BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 




Digitized by Google 



DISCORSO 

PRONUNZIATO 

ALL’ APERTURA DELLA SESSIONE ORDINARIA 



DEL 

CONSIGLIO PROVINCIALE DI BASILICATA 



Duella- flcDuta 5cf 25 Ottone 




Cav. TIBERIO BERARDI 

PREFETTO DELLA PROVINCIA 




POTENZA 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DI VINC1NZO SANTANEUO 
18VO 



Digitized by Google 



L,. «4 



Digitized by Google 



- 3 — 



^ «, >& <* rr~— -- .- , ■ 

— $• ■&■" <*• >e> «q tj > 1? 1? $ <fy $ # <j T <j> <£' $> 





I. 

Per la terza volta, in quest’ aula c da questo banco, torno a 
salutarvi e a darvi con sincerità di animo il benvenuto. 

Voi, qui accorsi dai vostri paesi per discutere gl’interessi 
della vostra Provincia e provvedere ai suoi bisogni, vi aspette- 
rete forse che io, nello esporvi le condizioni di essa, vi pre- 
senti altresì una serie di utili suggerimenti, frutto della espe- 
rienza di questi tre anni. K questo sarebbe stato il mio desi- 
derio, ed era fino ad un certo punto il mio proposito, per quanto 
la pochezza delle mie forze fosse stata per consentirmelo. 

Ma la mente, commossa ancora dagli strepitosi avvenimenti, 
che in questi ultimi mesi hanno sconvolta e sbalordita 1’ Euro- 
pa, non ha potuto riprendere quella serenità e quella calma, 
che sono necessarie a volgere la meditazione ad uno studio pro- 
fondo, quale si addice ad argomento così serio ed importante. 
Quindi confido che vorrete essermi in singoiar modo indulgenti, 
se il mio dire sarà più dell’ usato disadorno ed anche più po- 
vero di utili riflessioni, lo mi limiterò principalmente ad espor- 
vi i fatti : suppliranno la vostra perspicacia ed il vostro crite- 
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rio a trarne quelle conseguenze pratiche, che potranno tornare 
a vantaggio dei paesi da voi rappresentati. 

Ed in ciò fare, io serberò quasi intieramente l’ordine tenuto 
negli anni precedenti, sia perchè alla perfine mi è sembrato il 
più logico, sia perchè sarà così più facile istituire i confronti, 
qualora vi fosse taluno che avesse vaghezza di farne : aggiun- 
gerò soltanto qualche parola su alcuni pochi servizi, sui quali 
non ebbi il destro negli anni precedenti di favellarvi. Seguendo 
poi il costume sin qui mantenuto, prenderò a considerare il pe- 
riodo di un anno dal 15 agosto 18G9 al 15 agosto dell’ anno 
corrente, aggiungendo solo, per notizia ed ove la opportunità 
lo consigli, quanto risguarda il periodo successivo dal 15 ago- 
sto a tutto il 30 settembre. E del pari mi occuperò unicamente 
dei servizi governativi piuttosto che di quelli, i quali riguar- 
dano l’ amministrazione dell’ azienda provinciale, lasciando che 
di questi vi renda conto la vostra Deputazione a mezzo dell’ o-' 
norevole suo Relatore. 

E poiché opportunamente il discorso è caduto sulla vostra 
Deputazione, permettetemi di scegliere questo momento per 
tributarle i miei ringraziamenti, a causa della cooperazione pre- 
stata nel disimpegno degli svariati nostri lavori : i quali rin- 
graziamenti intendo rivolgere con più sentita riconoscenza a 
quegli egregi fra' suoi membri, che con esemplare assiduità e 
zelo hanno atteso al còmpito, che veniva assegnato a me dalla 
legge, ed ai vostri rappresentanti dal mandato che avete loro 
conferito. 

Sebbene le sedute della vostra Deputazione non sieno state 
così frequenti siccome sarebbe stato ne’ miei dcsidcrii ; pure 
non pochi sono gli affari che essa ha risoluto nei servizi di na- 
tura governativa, e segnatamente in quelli che le vengono at- 
tribuiti dalla legge nella sua qualità di tutrice dei Comuni e 
delle Opere Pie. 

Il numero degli affari, concernenti servizi governativi, trat- 
tati c risoluti dalla vostra Deputazione nel periodo dell’anno 
or’ ora decorso, è di 1159; dei quali 522 risguardano i Co- 
muni e 637 le Opere Pie. I primi hanno avuto un aumento di 
77 su quelli risoluti nell’ anno precedente ; i secondi hanno 
subito una diminuzione di 291, derivante principalmente dal 
minor numero di conti , come or’ ora dirò. 
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Gli affari appartenenti ai Comuni possono dividersi nelle 
seguenti categorie. Oltre 1 G 6 decisioni sulle liste elettorali, 
compresa la risoluzione dei ricorsi, si ebbero 113 decisioni o 
deliberazioni riguardanti Regolamenti edilizi e d’ igiene , la 
più parte de’ quali dovè pur troppo essere rinviata per retti- 
ficazioni, ed altre 17 se ne ebbero circa Regolamenti per ri- 
scossione di tasse comunali, sui quali vennero risoluti anche 
6 ricorsi. Si ebbero inoltre 71 decreti per provvedimenti d’uffi- 
cio , sia per stanziamento di spese obbligatorie , sia per au- 
mento di sovrimposte, conseguenza degli stanziamenti, sia per 
mandati d’ufficio. Si ebbero 23 decisioni per autorizzazione di 
prestiti, dei quali però non vennero approvati ebe 14, compre- 
so quello di lire 400 mila votato dal Municipio di Potenza. Si 
ebbero infine 19 decisioni per condonazione o diminuzione di 
debiti e per transazioni ; 41 autorizzazioni per alienazione di 
suolo o di altre proprietà comunali ; 1 7 autorizzazioni di spese 
gravanti il bilancio oltre il quinquennio, e 17 autorizzazioni 
di lite per diritti sopra beni stabili. Le altre 32 deliberazioni 
risguardano affari diversi. 

Le operazioni più importanti circa le Opere Pie sono quelle 
della revisione ed approvazione de’ conti , le quali sono state 
nel numero di 364, cui debbono aggiungersi 21 risoluzioni di 
ricorsi ; questo numero si trova considerevolmente diminuito 
da quello dell’ anno decorso, non per diminuzione di zelo o 
nell’ ufficio che prepara le liquidazioni o nella Deputazione che 
le approva , ma per essere diminuito il cumulo enorme di 
arretrati eh’ eravi nell’ anno precedente , essendo siffatto ser- 
vizio ricondotto quasi allo stato normale, siccome avremo agio 
di vedere a suo luogo. 

Le altre deliberazioni risguardano, quanto a 61, approvazio- 
ne di Regolamenti, cioè 3 organici e 58 d’ordine interno; quan- 
to a 19, autorizzazione di enfiteusi e di vendite; quanto a 25, 
autorizzazione di giudizi ; quanto a 1 5 , decisioni sulle spese 
di culto ; quanto ad 8, impieghi di danaro sul gran libro del 
debito pubblico; quanto a 6, diminuzione di rendita; e quanto 
a 27, ammissione di folli nel manicomio: le altre 91 concer- 
nono affari diversi , in gran parte appartenenti a Monti fru- 
mentari. In tutto num. 637, come sopra si disse. 

Prima d’ inoltrarmi nella esposizione che mi sono proposta, 
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piacemi di qui attestare pubblicamente, anco in quest’ anno, 
la mia piena soddisfazione ai Funzionari ed Impiegati addetti 
a quest’ ufficio centrale, i quali, mentre senza servilità od o- 
stentazione mi mostrano ad ogni occasione deferenza ed affetto, 
mi danno prove continue delia loro abilità, della loro diligen- 
za, e dello zelo che mettono a che il servizio proceda con re- 
golarità e con prontezza. Se a questo sincero elogio potesse 
mai farsi una qualche eccezione, essa sarebbe così insignifican- 
te che non gioverebbe il parlarne. Se taluno, rientrato nel- 
la propria coscienza , sentisse poter rivolgere a sè stesso un 
qualche rimprovero di negligenza, farà certo tesoro di questo 
semplice cenno, perocché pe’ miei dipendenti, dotati come so- 
no di amor proprio , è più efficace una parola che una puni- 
zione qualunque. 

Debbo dunque dichiarare, che tutti in generale hanno fatto 
il loro dovere. Mi valgo quindi ben volentieri dell’ opportunità 
di questo giorno per ringraziare questi miei collaboratori , e 
soprattutto per esprimere i sentimenti di mia riconoscenza ai 
signori Capi dirigenti i diversi servizii, fra’ quali primo il mio 
Signor Consigliere Delegato, di cui con compiacenza faccio qui 
speciale menzione. 

Ed anche ai Signori Sotto Prefetti della Provincia dirigo con 
piacere uguali espressioni di ringraziamento. Ora le Sotto-Pre- 
fetture, due delle quali, nell’ ultima volta che ebbi l’onore di 
parlarvi, erano vacanti, sono tutte coperte da’ titolari, e quin- 
di i servizi procedono con maggiore regolarità. A me non resta 
dunque che pregare questi egregi Funzionari a proseguire con 
alacrità 1’ opera loro, curando di bene istruire gli affari e cor- 
redarli il più spesso che possano delle loro proposte, e guar- 
dandosi bene da quel triste vezzo, di che alcuni uffici si dilet- 
tano, di farsi cioè trasmettitori delle lettere altrui. 

Dopo ciò, eccomi. Signori, all’ argomento. 
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AMMINISTRAZIONE INTERNA 

£ 

COMUNI 

II. 

Il regolare andamento dell’ amministrazione dei Comuni co- 
stituisce principalmente il buon andamento di quel complesso 
di atti , che chiamasi amministrazione provinciale , diretta od 
esercitata dall’ Autorità governativa. Gli è evidente che, quando 
tutti i Comuni di una Provincia fioriscono, tutta la Provincia è 
fiorente ; e dal provvido o sconsigliato reggimento di un Comu- 
ne ne dipende la prosperità o la decadenza eia ruina. Per que- 
sta considerazione mi consentirete, o Signori, ch’io m’intrat- 
tenga alquanto a lungo in siffatto argomento. 

Ognun sa che i cardini dell’ amministrazione così di un Co- 
mune come di qualunque altro ente morale , sono il bilancio 
ed il conto, l’uno c 1’ altro considerato tanto nella sua forma 
materiale, quanto nella sua intrinseca bontà. — S’ incominci 
dunque dai bilanci, che naturalmente non considererò che nei 
loro risultati complessivi per tutti i Comuni della Provincia. 

% Il totale dell’ Attivo dei bilanci di tutti i Comuni per l’anno 
corrente ammonta alla somma di lire 4,062,573 : 14 , la quale 
si costituisce, per lire 2,577,457:66, di entrate ordinarie; 
per lire 974, 712 : 99 , di entrate straordinarie; per lire 
510,402: 49, di sovrimposte alle contribuzioni dirette. 

La cifra totale , posta a confronto con quella iscritta pel 
1869, presenta un aumento di lire 655,527 : 53 , e posta a con- 
fronto con quella del 1868, che fu maggiore dell’anno succes- 
sivo, presenta pur sempre un aumento di lire 287,261 : 91. 
Il predetto aumento complessivo di lire 655,527 : 53 , perchè 
si possa conoscere la vera posizione di confronto parziale, deve 
essere aumentato della somma di lire 135,343 :07 , uguale a 
quella prevista in meno in alcuni cespiti di entrata , e deve 
quindi essere diminuito della somma di lire 134,644 : 05, dif- 
ferenza in più stanziata in questo anno per sovrimposta alle con- 
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tribuzioni dirette, in confronto di quella stanziata nel 1869 : 
sicché la vera somma di aumento deve considerarsi per lire 
656,226 : 55 , di poco dissimile dalla precedente. Questa som- 
ma di lire 656,226 : 55 si costituisce di lire 119,491 : 16 per 
rendita prevista in più sul dazio consumo ; di lire 51,800 : 49 
per aumento della tassa di famiglia ; di lire 390,225 : 21 per 
mutui passivi ; di lire 21,113 : 18 per aumento sui taglio straor- 
dinario dei boschi ; finalmente di lire 66,935 ; 85 per entrate 
diverse ordinarie e straordinarie. — Quanto alla diminuzione 
di lire 135,343:01 , questa si costituisce di lire 34,814:42 
per diminuzione di residui disponibili ; di lire 15,284 : 60 per 
diminuzione sulle rendite patrimoniali ; di lire 14,388 : 13 per 
diminuzione di tasse diverse ; di lire 18,618: 28 per diminu- 
zione del prezzo di alienazione di beni comunali ; e di lire 
52,231 : 64 per diminuzione di proventi ordinari diversi, e di 
speciali contabilità straordinarie. 

Fedele al principio che vi esposi nell’ anno scorso, nel qua- 
le, com’ era a prevedere, non trovai tutti assenzienti, che cioè 
non debbano i Comuni arrestarsi nell’ aumentare le entrate , 
anche a mezzo d’ imposte, per provvedere alle spese produt- 
tive, sia che il vantaggio prodotto sia materiale o morale ; 
non posso che rallegrarmi che i Comuni incomincino ad incam- 
minarsi pel sentiero da me tracciato. Ed anzi aggiungerò colla 
più profonda convinzione, che avrei desiderato si fosse andato 
più oltre ; si avesse avuto il coraggio d’imporre più largamente, 
soprattutto con quelle imposte che colpiscono la vera ricchez- 
za, e non si avesse avuto paura di contrarre prestiti più copio- 
si, da estinguersi gradatamente per lungo corso di anni, pe- 
rocché tuttociò non sarebbe stato che una proficua anticipazio- 
ne sull’ avvenire. Probabilmente queste parole non mi procac- 
ceranno popolarità; ma io, sicuro di questa mia opinione , 
ornai divisa dalla parte più illuminata degli economisti , spero 
che l’ avvenire scuoprirà anche a’ più restii la verità del con- 
cetto, se pure non darà motivo a molti di rimpiangere, che non 
siasi fatto prima ciò che sarà una necessità il fare dappoi. 

Queste parole sulla opportunità di accrescer le imposte mi 
sono suggerite dall’ osservare che, a prescindere dalla sovrim- 
posta alle contribuzioni dirette, il cui aumento in L. 134,644:05 
importa in media poco oltre i c inque centesimi sul comples- 
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so della imposta principale , i balzelli sono stati aumentati 
per lire 119,491 :16 sul dazio consumo; per lire 51,800 :49 
sulla tassa di famiglia ; per lire 5,581 : 18 sulla tassa bestia- 
mi, e così in tutto per lire 182,880 : 03. A questa somma , 
per ridurla alla sua giusta misura , debbono essere tolte due 
partite ; l' una di lire 14,380 : 13 per diminuzione di altre tas- 
se o balzelli, e 1’ altra di lire 16,412 : 56 per aumento di dazio 
dovuto allo Stato, del quale i Comuni non possono quindi frui- 
re ; e così in tutto lire 30,800 : 69 ; sicché la somma proficua- 
mente aumentata deve ridursi a lire 152,019 : 34, lo che cor- 
risponde alla ragione, certo non grave, del 3:14 per cento 
su tutto il bilancio. 

Quanto ai prestiti, che si veggono iscritti per la somma di lire 
525,649 : 25 , non può dirsi certo che essi sieno in una som- 
ma esorbitante , di fronte agli enormi ed imperiosi bisogni 
di tutti i Comuni che, qual più qual meno, han d’ uopo urgen- 
temente di trovar mezzo di avvicinarsi fra loro , e di con- 
giungersi coi grandi centri di comunicazioni e di mercato ; han 
d’ uopo di molte e costose opere pubbliche ; han d’uopo di pro- 
cacciarsi quella civiltà, che forma principalmente la delizia e 
la ricchezza delle province superiori del Regno. — La somma 
sopraccennata dei mutui passivi, iscritti nei bilanci che discor- 
riamo , non è destinata che per lire 238,580 : 50 in opere 
pubbliche ; perocché il resto in lire 2 81, 068:15 va impiegato 
in pagamento di debiti od in altri usi, i quali ultimi non sono 
stati ancora neppure giustificati per ottenerne l’ approvazione. 

Il giudizio , che ho or’ ora espresso sulla poca importanza 
dei mutui passivi iscritti nei bilanci dell’ anno corrente , si at- 
taglia a capello, ed anzi meglio, ai mutui passivi già richiesti 
nel corso del periodo annuale che andiamo disaminando, e che 
figureranno nei bilanci dell’anno venturo. Mi sia permesso un 
cenno anche su di essi per analogia di materia , sebbene forse 
non ne sia questo precisamente il luogo. 

I prestiti richiesti sono stati 22 nell’ interesse di 22 Comu- 
ni diversi, perla somma totale di lire 636,281 : 89, dei quali 
furono approvati 14 perla somma di lire 510,893:14. l'ero 
da essa deve detrarsi quella, che trovasi già iscritta nei bilan- 
ci del 1810 per lire 112,500, di guisa che la somma dei pre- 
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stiti approvati , di cui dovrà tenersi conto per questo anno , 
non supera le lire 398,393:14. Se poi si considera che questa 
somma viene assorbita dal solo Comune di Potenza per lire 
210 mila ( perocché altre lire 130 mila trovansi già iscritte 
nel bilancio corrente ), si vedrà a quanto meschina somma di 
prestiti (sole lire 128,393:14) abbiano inteso di sobbarcarsi 
gli altri Comuni, non ostante gl’ infiniti loro bisogni. Eppure 
neppur tutto sarebbe destinato ad opere pubbliche! 

Del resto tanto di questi, quanto anche dei precedenti pre- 
stiti , quasi nessuno è stato ancora contratto ; ed anzi è da la- 
mentare, che i Comuni usino spesso una riprovevole oscitanza 
nel compiere le pratiche necessarie, con che poi si trovano in 
fin d’ anno mancanti di una parte importante delle rendite pre- 
viste , e quindi nella impossibilità di far fronte ad una parte 
delle spese, sovente obbligatorie, previste anch’esse in bilancio. 

Ed anzi a questo proposito debbo segnalare una irregolarità, 
che non è sempre senza malizia, nella compilazione dei bilanci 
attivi. Molti Comuni, allo scopo di pareggiare col passivo l’at- 
tivo senza imporre od aumentare i centesimi addizionali , che 
sono naturalmente la imposta più sgradita ai proprietari più 
ricchi, sogliono iscrivere nell’attivo rendite o che non possono 
incassarsi o lo possono soltanto in quantità minore; sicché in 
fin di anno si forma un cumulo di residui attivi di niun valore, 
ai quali corrisponde necessariamente un cumulo di residui pas- 
sivi, che non si ha modo di estinguere. E questi residui attivi, 
e talvolta anche i residui passivi, s’iscrivono negli anni suc- 
cessivi, tanto quanto per dare un’ apparente forma regolare al 
bilancio ; di che poi la conseguenza si è un cumulo di passività, 
alle quali si supplisce alla meglio , volta per volta , a misura 
che si fanno gl’incassi , e viene in appresso il bisogno di con- 
trarre qualche prestito per soddisfare i debiti cosi insensibil- 
mente cumulati , o si finisce per non pagare le spese obbliga- 
torie con manifesta clusione della legge. — Di così fatta irre- 
golarità, per non chiamarla con vocabolo più acerbo , ha dato 
un deplorevole esempio il principale Comune di questa Provin- 
cia, il quale, non ostante qualche centinaio di migliaia di lire 
iscritte nel suo bilancio attivo , è ridotto a tale , da non avere 
assai spesso di che provvedere alle giornaliere minute spese ; 
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e ciò senza parlare dei debiti, grossi ed urgenti, che ne mi- 
nacciano di sequestro tutte le rendite. 

Questo pessimo c perniciosissimo sistema deve assolutamente 
cessare, se pur non si voglia che prosegua indefinitamente il 
disordine amministrativo, del quale si dolgono parecchi Comu- 
ni, ma del quale debbono anzitutto accagionare loro stessi, la 
loro imprevidenza, dicasi pure, la loro malafede. Io non ho 
parole bastanti per raccomandare alla coscienza degli ammini- 
stratori dei Municipii che si trovano in così triste condizione, 
di far sosta una volta in un sistema così esiziale, e di cancel- 
lare risolutamente, in tutto o in parte, quelle rendite effimere 
che in tutto od in parte si riconoscono impossibili ad esigere. 

10 dal mio canto non mancherò di vegliare, con tutti i mezzi 
più efficaci, acciò tal mia raccomandazione non abbia a cadere 
nel vuoto ; ma se i Municipii non mi seconderanno, temo pur 
troppo che le mie cure avranno a sortire un meschino risultato. 

IH. 

Dato uno sguardo all’ Attiro, volgiamone un altro al Passivo. 

11 totale della spesa monta in tutto a lire 4,046,710 : G8 : 
aggiungendo a questa somma una eccedenza attiva di lire 
15,802 : 46, si avrà la cifra totale, uguale a quella dell’ at- 
tivo, in lire 4,062,573 : 14. Le spese ordinarie sono iscrit- 
te per lire 2,604,715 : 37 ; c quelle straordinarie per lire 
1,442,055 : 31. La cifra totale delle diminuzioni, fatte nelle 
spese ordinarie e straordinarie nel bilancio del 1870 in con- 
fronto di quello del 1869, è di lire 50,948: 88 ; e la cifra 
totale degli aumenti c di lire 615,062 : 89. 

La somma diminuita, come vedete, o Signori , è di tenue 
entità, e quindi non torna il conto che se ne parli partitamente. 
Merita solo avvertire, che sarebbe stata molto a lodare una di- 
minuzione di lire 37,526 : 72 sulle spese casuali e diverse, 
sebbene, tenuto conto della somma enorme che si vede stan- 
ziata per questo titolo, siccome ebbi a notare 1’ anno scorso , 
non debba certo considerarsi di gran momento. Ma ogni elogio 
si arresta sul labbro, quando si Scorge che una somma presso- 
ché uguale (lire 35,068) venne aumentata sotto altri capitoli 
c con diversa intitolazione, ma per l’ oggetto medesimo. Eppu- 
re è veramente eccessiva la somma che annualmente si spende 
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per questo titolo. Io voglio sperare che i Consigli comunali , 
nella votazione del bilancio, vorranno volgere una seria atten- 
zione su questa spesa , e cercheranno di apportarvi qualche 
sensibile economia, addicendo a scopi più utili le somme a ciò 
destinate e che sono un vero sperpero ; se non voglia dirsi che 
la loro iscrizione in proporzioni cosi ampio' (circa un terzo di 
tutta la spesa) è un incentivo a commettervi sopra frodi e mal- 
versazioni. 

Le altre spese, che hanno subito un aumento , sono quelle 
per polizia urbana e rurale ; quelle di mantenimento dei guar- 
daboschi, e di sicurezza pubblica; quelle di opere pubbliche e 
d’ istruzione pubblica ; quelle finalmente per servizio, manuten- 
zione e costruzione dei cimiteri. 

Credo inutile parlare dell’ aumento , quasi tutto stanziato 
nella parte ordinaria, per le spese di sicurezza e di manteni- 
mento dei guardaboschi , nella somma complessiva di lire 
23,991 : 13, circa la metà delle quali risguarda questo ultimo 
titolo. Se l’aumento su questo sarebbe per sè stesso grande- 
mente lodevole, ogni merito quasi nei municipii svanisce, pe- 
rocché per la massima parte non è stato spontaneo , ma è il 
frutto di stanziamenti d’ ufficio, non senza persistente opposi- 
zione da parte di parecchi di essi. Ma su ciò torneremo a par- 
lare più ampiamente in appresso. 

Gli altri aumenti, sebbene non in tutto proporzionati ai bi- 
sogni, tuttavia meritano encomio. Cosi merita encomio 1’ au- 
mento di lire 11,472 : 52, iscritto nella parte ordinaria e di- 
minuito nella parte straordinaria di sole lire 411 : 40, per po- 
lizia urbana e rurale ; e merita encomio 1’ aumento di lire 
24,414 : 64 pei cimiteri , delle quali sono destinate lire 
10,592 : 64 alla loro costruzione. 

L’ aumento circa le spese per' opere pubbliche si divide co- 
sì: nella parte ordinaria, per manutenzione di ponti e strade 
lire 20,143 : 04 ; per opere pubbliche diverse L. 41 ,461:30 : 
in tutto lire 62,210 : 34. Nella parte straordinaria, per ponti 
e strade comunali c consortili, lire 91,236:31 ; per opere pub- 
bliche diverse lire 283,348 : 62 : in tutto lire 380,584 : 93. 
Unite le due somme, abbiamo un aumento complessivo, di spesa 
ordinaria e straordinaria per lavori pubblici, di lire 442,195 : 
21. Questo aumento sulla somma di Lire 618,251 : 08 , 
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stanziata nell’ anno precedente, sarebbe di qualche importanza, 
se la Provincia si trovasse su questo ramo di servizio in condi- 
zioni normali. Ma, visto lo stato miserevole della Provincia , 
dove una gran parte dei Comuni è priva di molte opere pub- 
bliche, che pur sarebbero necessarie alle pubbliche comodità 
ed alla pubblica igiene, e dove i mezzi di comunicazione , al- 
meno per ciò che spetta ai Comuni, può dirsi che mancano af- 
fatto; ognuno facilmente comprende, che esso è di gran lunga 
impari ai bisogni grandi ed urgenti che sovrastano, non ostan- 
te che il totale della spesa stanziata pel corrente anno sia di 
lire 1,121,052 : 35, che costituisce oltre la quarta parte della 
spesa intiera posta in bilancio. 

Ciò nondimeno io sono lieto di vedere, che s’incomincia a 
rivolgere 1’ attenzione da questo lato , s’ incomincia a conoscere 
la necessità di sforzi vigorosi ; ed in fatti gran parte dell’ au- 
ménto che si è recato alla spesa è stato a ciò consecrato. Que- 
sto risvcgliamento di zelo nelle municipali amministrazioni mi 
dà fondamento a presagire, che nei bilanci dell’ anno venturo 
somme anche più rilevanti saranno dedicate alle opere pubbli- 
che ; sicché si possa in breve volgere di anni veder la Basili- 
cata, se non dotata di tutte quelle che le occorrono per met- 
tersi a livello delle altre provincic più fortunate , almeno for- 
nita di quelle più necessarie ad un migliore suo viver civile. 
Ma su ciò torneremo più avanti. 

Un altro aumento, che io ho scorto con grandissima compia- 
cenza, si è quella di lire 20,519 : 67 , compresa lievissima 
somma iscritta nel bilancio straordinario, per la pubblica istru- 
zione. Egli è vero che anche su questo capitolo sono stati ne- 
cessari parecchi stanziamenti d’ ufficio. Ma ad ogni modo l’au- 
mento si è fatto ; e spero che negli anni avvenire non solo la 
cifra medesima sarà mantenuta, ma sarà sensibilmente aumen- 
tata in proporzione dei bisogni, sempre crescenti e più di ogni 
altro necessari a soddisfare, del pubblico insegnamento , sul 
quale ancora avrò il destro di ragionare in progresso. 

Prima di chiudere questa breve analisi sulle spese , dovrei 
aggiungere una parola sulle spese di culto, le quali sono rima- 
ste a un dipresso quali erano nello scorso anno ; perocché , se 
venne diminuita nella parte ordinaria la tenue somma di lire 
2001 : 99, questa somma si vede quasi intieramente riprodotta 
nella parte straordinaria per la somma di lire 1521 : 40. Ma 
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ne dissi tanto chiaramente nel mio precedente discorso , mo- 
strai con tanta verità come la spesa che vi si eroga per circa 
lire 50 mila potrebbe, assai più utilmente ed a maggiore ono- 
re della divinità, impiegarsi nella istruzione ed educazione del 
popolo ; che stimo opera vana il ripetere o studiare di dimo- 
strar meglio ciò che non è evidente, se non per chi chiude vo- 
lontariamente gli occhi per non vedere. Ma anche qui .non vo’ 
disperare che, sgombrati i pregiudizi e fatte tacere le ragioni 
di privato interesse, andrà man mano provvedendosi a che un 
impiego più vantaggioso, almeno per la parte che non è obbli- 
gatoria, sia dato a quel danaro che c frutto del sudore dei con- 
tribuenti. 

Riassumendo il mio giudizio sui risultati generali dei bilanci 
comunali della Provincia, debbo concluderne per la verità, che 
se essi non sono intieramente soddisfacenti, lo sono però dal 
lato che mostra un progressivo miglioramento. E di ciò io fac- 
cio un sincero complimento alle Rappresentanze comunali , e 
soprattutto a quelle che. esaminati partitamente i propri bilanci, 
sentiranno, per le cose sopra dette , di meritarlo. Al resto , 
alla perseveranza nel progresso, provvederà il tempo, provve- 
deranno le idee di civiltà che si fanno strada a traverso l’ oscu- 
rità da cui sono state ottenebrate le menti, a traverso i pre- 
giudizi, la immoralità, l’egoismo, la mala fede, che vanno man 
mano sparendo coll’ avanzare del secolo e sotto 1’ azione bene- 
fica delle pubbliche libertà. 



IV. 

Ma , se egli è debito dell’ Autorità il segnalare le opere 
degne di lode , è ugualmente suo debito il non tacere quelle 
meritevoli di censura. Voi già sapete, o Signori, ch’io non 
sono uso dissimulare il male dove lo scorgo, convinto come so- 
no che è mestieri manifestare gli sconci se vuoisi che vi si ri- 
pari, e che è mestieri manifestarli ad alta voce, c fors’ anco 
talvolta con parole un po’ acerbe , per eccitare il sentimento 
del proprio dovere in coloro che, sentendosi punti, non sono in- 
sensibili alle punizioni ed alle ricompense morali. 

Quindi , proseguendo per poco ancora il discorso sui bilan- 
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ci, debbo dire che avrei grandi motivi di querela circa la loro 
presentazione , che si fa generalmente con mollo ritardo , e 
circa l’ assetto di essi , il quale non può compiersi a tempo 
dagli uffici governativi. 

La cagione di quest’ ultimo sconcio sta principalmente in 
ciò , che molti Consigli Comunali rifiutano , ed ostinatamente 
persistono nel rifiutare, lo stanziamento di spese obbligatorie ; 
sicché è d’ uopo percorrere una infinita serie d’ interpellanze, 
di sollecitazioni , di decreti della vostra Deputazione , prima 
per lo stanziamento d’ ufficio della spesa , poscia per provve- 
dere al pareggio della deficienza che ne deriva : e ciò quando 
non si giunga, siccome avviene non di rado, anche a ricorrere 
al Re. Voi appena lo crederete, o Signori ; ma due dei bilanci 
comunali, quelli di Chiaromontc e di Fardella, sono appena al- 
cuni giorni che sonosi potuti definitivamente assettare. E ciò 
non è per colpa dell’ufficio di Prefettura , che tien dietro a 
questo servizio con assai più cura che ad ogni altro ; è colpa 
de’ Consigli Comunali, ostinati a resistere agli ordini dell’ Au- 
torità , la quale non gli emana che al solo scopo di far osser- 
vare la legge. E credete Voi che il pubblico funzionario , qua- 
lunque sia il suo grado, non senta il peso della propria respon- 
sabilità, non solo dinanzi al suo superiore, ma altresì dinanzi 
alla pubblica opinione, che si manifesta nella libera discussio- 
ne, nella stampa, nella tribuna ? È passato quel tempo — ed 
io certo noi rimpiango — in cui il depositario di una parte 
qualunque del potere non dava per ragione che la sua volontà, 
non aveva altri mezzi che la forza ; siccome è passato quello 
in cui , sotto il patrocinio di un potente o di un governan- 
te , si lasciava ad un individuo o ad una famiglia la piena 
balìa d’ impunemente espilare il patrimonio comunale , appro- 
priarsene i fondi, malversarne le rendite, schiacciare i deboli, 
e vender loro protezione e giustizia. Oggi tutti debbono rispon- 
dere de’ propri atti , e chiunque si premunisce con diffidenza 
contro l’Autorità, temendone arbitrii e soprusi , non conosce 
i tempi in cui vive, quand’ anche non conosca la persona che 
dell’autorità si trova investita. 

Io vi confesso, o Signori, che non ho saputo mai capacitar- 
mi de’ motivi , che inducono così spesso i Municipii ad essere 
riluttanti nello stanziamento delle spese obbligatorie, ed anche 
meno nello stanziamento dei fondi occorrenti al pareggio. Sal- 
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vo pochi casi speciali , non ho mai compreso come gli ammi- 
nistratori non si arrestino dinanzi al gran danno che recano , 
con atti che hanno tutta la sembianza di un puntiglio, a quegli 
stessi interessi che essi pretendono tutelare. La legge dà alle 
Autorità i mezzi di far osservare le loro disposizioni, e questi 
mezzi finiscono, tosto o tardi, ad ottenere l’ intento ed a ren- 
der vana ogni indebita resistenza. 

Tutto ciò non ostante, sui 124 Comuni della Provincia, sono 
ben 41 quelli pe’ quali sonosi dovuti fare allogamenti d’ ufficio. 
Lo somma totale degli allogamenti è di lire 71,934:66, delle 
quali la massima parte ( lire 61,602 : 86) nei due Circon- 
dari di Potenza e di Lagonegro, a parti pressoché uguali. — 
1 capitoli dei bilanci , sui quali in singoiar modo si è sem- 
pre manifestata la ripugnanza a stanziamenti volontari in mi- 
sura sufficiente , sono quello del mantenimento dei guardabo- 
schi , e quello della pubblica istruzione : mi astengo da qua- 
lunque considerazione specifica su questi due capi , per par- 
larne più di proposito a suo luogo. 

In quest’anno si è aggiunto un altro capitolo, sul quale so- 
nosi incontrate ripugnanze, ed è quello della spesa per la co- 
struzione in consorzio delle strade provinciali di 3. “serie, sta- 
bilita come obbligatoria dalla legge 27 giugno 1S69. Si direb- 
be quasi che questi Comuni abbiano, sotto futili pretesti, sco- 
nosciuti i benefìzi di quella provvida legge, in onore della qua- 
le la Basilicata dovrebbe erigere un monumento, che attestasse 
la sua riconoscenza pel Governo del Re che la propose, e pel 
Parlamento che la suggellò col suo voto. 

Ma comunque ciò sia, sui 41 Comuni che abbiamo sopra ac- 
cennati, ve ne ha due pe’ quali gli stanziamenti sonosi dovuti 
fare per tutti tre i titoli sopra detti , ve ne ha dieci ove sonosi 
dovuti fare per due ; ve ne ha venti per un titolo solo. Gli al- 
tri nove hanno avuto bisogno di stanziamenti per uno dei detti 
titoli e per qualche altro titolo di diversa natura e di non grave 
importanza. In altri termini, gli stanziamenti per mantenimento 
dei guardaboschi si è dovuto fare in 26 Comuni, per la somma 
totale di lire 12,658 : 45 ; quelli per la pubblica istruzione in 
16 Comuni, per la somma di lire 5,786 : 53 ; quelli per le 
strade provinciali di 3* serie in 11 Comuni, per la somma non 
insignificante di lire 48,292, divise in lire 24,509 : 25 pel 



Digitized by Google 




— 11 — 



Circondario di Potenza, e per lire 23,783: 33 pel Circondario 
di Lagonegro, essendo gli altri due Circondari esenti al tutto 
da questa spesa: gli altri stanziamenti sono per titoli diversi e 
di poca importanza. 

Io vo’ sperare che questi Comuni più restii, fatto miglior 
senno, vorranno nel prossimo anno risparmiare alla Prefettura 
un dolore ed un fastidio, ed alle loro amministrazioni un dan- 
no non lieve, quale si è quello di dovere incominciare, e tal- 
volta proseguire anche per molti mesi, l’annuale amministra- 
zione senza bilancio ; lo che quale intralcio porti allo spedito 
andamento delle riscossioni e dei pagamenti, senza del quale è 
impossibile che l’ amministrazione comunque cammini, lascio 
alla vostra perspicacia il considerarlo. 

V. 

Quando nell’ anno decorso vi parlai della presentazione ed 
approvazione dei conti comunali, altro servizio fondamentale 
nella pubblica amministrazione, ebbi a farvi notare un qualche 
progresso. Ebbene, mi è grato potervi un qualche nuovo pro- 
gresso segnalare anche in quest’anno, sebbene ancora non pos- 
sa dirsi essersi tutto composto in un assetto normale. A questo 
miglioramento mi hanno condotto in gran parte, per la presen- 
tazione , 1’ uso de’ Commissari , che ho spediti ogniqualvolta 
tornava inutile ogni altro meno severo eccitamento; per la li- 
quidazione , lo avere istituito fra gl’ impiegati di Prefettura 
un’ apposita sezione di computisteria, incaricata esclusivamente 
dello esame dei conti. 

Al 15 agosto del 1869, rimanevano ad approvarsi 345 conti 
comunali. Aggiunti a questi i 124 dell’esercizio compiuto, os- 
sia dell’anno 1869, si ha il numero totale da approvarsi di 
469. Di questi, al 15 agosto ultimo, erano stati approvati 186 ; 
sicché all'epoca suddetta non ne rimanevano più che 283. 
Dunque, nel corso di un anno, sonosene approvati 62 in più 
dei 124, che si riferiscono all’anno corrente. E poiché nel- 
1’ anno precedente l’arretrato fu diminuito di 31, ne segue che 
nell’ ultimo anno si è diminuito di un numero esattamente dop- 
pio. Ma dal 15 agosto al 30 settembre ne sono stati approvati 
altri 21 : sicché ora bavvi un arretrato di 262, compresi quelli 
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dell’ anno corrente, che sono stati presentati nel numero di 
113. 11 numero suddetto di 262 può classificarsi così: non an- 
cora presentati 199; restituiti per irregolare compilazione 22 ; 
in ufficio allo studio 41. 

La classe dei conti non approvati, che merita speciale atten- 
zione, si è quella dei conti non ancora presentati. Di questi 
uno ne abbiamo che appartiene al 1862; uno al 1863 ; due 
al 1864 ; tre al 1865 ; otto al 1866 ; diciannove al 1867 ; 
cinquanladue al 1868 e centotredici al 1869. Tolti questi ul- 
timi, il cui ritardo, per dir vero, non può ancora attribuirsi a 
grave colpa, i conti non presentati si riducono a 86. Dunque, 
dal 15 agosto 1869, in cui, tolti i 114 appartenenti al 1868, 
mancavano a presentarsi 137 conti, al 30 settembre 1870 
1’ arretrato si è diminuito di altri 51. 

Però non voglio tacere che alcuni dei conti, non ancora pre- 
sentati al 30 settembre, rimontano ad epoche anzichenò remo- 
te, sebbene su di essi principalmente sieno state rivolte le mie 
cure. Senza parlare dal 1866 in poi, su 29 conti dal 1861 a 
tutto il 1864 ne sono diminuiti 22, fra’ quali sono spariti i due 
del 1861 , che sono stati altresì approvati. Dei sette rimasti , 
appartengono quattro a Forenza, dal 1862 al 1865 ; appar- 
tengono due a Rotondella, del 1864 e 1865 ; finalmente uno 
appartiene a Grottole del 1865. Ho voluto declinare i nomi di 
questi municipi, acciò serva di scorno ai rispettivi Tesorieri, 
per colpa de’quali la presentazione è stata così riprovevolmen- 
te ritardata. Ad onor del vero però debbo dire, che la presen- 
tazione dei conti di Forenza è stata recentemente fatta al Mu- 
nicipio, il quale è stato alla sua volta dalla Prefettura energi- 
camente eccitato a prontamente discuterlo, con minaccia altri- 
menti dell’ invio di commissario. Anche per gli altri che sono 
in ritardo si minacciano e si eseguiscono misure di rigore. Pa- 
recchi commissari sono già in giro a carico di Municipi o di 
Tesorieri, alcuni dei quali ultimi sono stati anche dal Consiglio 
di Prefettura condannati ad una multa a vantaggio delle locali 
Congregazioni di Carità. — L’ uso di tutti questi mezzi , che 
ho sperimentato efficaci, e dall’ adoperare i quali non desisterò 
finché non abbia raggiunto intieramente lo scopo, mi danno ra- 
gione a sperare che, al cadere di quest’ anno, sarà, se non in- 
tieramente compiuta, certo condotta presso al suo termine l'ap- 
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fi-ovazionc dei conti a tutto il 1868. La quale approvazione 
sarebbe fin d’ora anche più avanzata, se non avessero dovuto 
esaminarsi dall’ ufficio, e discutersi e decidersi dal Consiglio di 
Prefettura , ben 18 reclami sui conti precedentemente appro- 
vati. 



VI. 

Un altro de’ còrapiti importanti che spetta alle amministra- 
zioni comunali, si è la compilazione dei Regolamenti di polizia 
municipale. Questi lavori, che già da tempo avrebbero dovuto 
esser compiuti , si trovarono in gran ritardo al mio giungere 
in questa Provincia. Io ho insistito senza posa e colle parole 
più efficaci presso i Municipii morosi, acciò fornissero questo 
compito. Ma debbo confessare con rammarico , che non sono 
riuscito che a metà, perchè ho trovato in generale nei Municipii, 
non opposizione aperta, ma resistenza passiva , cagionata dal- 
1’ oscitanza che è il verme roditore di una gran parte , e forse 
della più gran parte, delle nostre amministrazioni.loeali. Avrei 
potuto agire d’ ufficio ; ma vi manifestai l’anno scorso le ragio- 
ni, per le quali ho riputato dovermene astenere. 

Nella metà di agosto 1868 , soli 42 regolamenti di polizia 
urbana erano stati trasmessi in Prefettura , de’ quali due soli 
approvati. — Nella metà di agosto 1869 se ne trovavano pre- 
sentati 58 , dei quali eransene approvati definitivamente 16 ; 
eravi dunque un aumento di 16 sulle presentazioni, ed un au- 
mento di 14 sulle approvazioni. 

Al 15 agosto ultimo se ne contavano di presentati 89 , dei 
quali 31 definitivamente approvati; 11 approvati dalla Depu- 
tazione e spediti al Ministero ; 5 esistenti presso la Deputazione 
stessa ; 34 respinti ai Comuni per le correzioni ed ancora non 
riprodotti; 8 finalmente in esame all’ ufficio: 35 pertanto ri- 
mangono a presentarsene. Abbiamo dunque un aumento di 31 
sulle presentazioni , ed un aumento di 1 5 sulle approvazioni 
definitive. 

Non molto dissimile è il progresso che si è fatto circa i 
Regolamenti di polizia rurale, sebbene la situazione finale sia 
alquanto peggiore. Nell’epoca citata del 15 agosto 1868, non 
ne erano stati presentati che 31, dei quali soli 5 approvati dal 
Ministero. Al 15 agosto 1869 ne erano stati presentati altri 14, 
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ed approvati altri 10; per lo che le presentazioni erano giunte 
a 45, e le approvazioni a 15. — Al 15 agosto dell’anno cor- 
rente, le presentazioni eransi aumentate di 32 c le approva- 
zioni definitive di 15, sicché il numero totale dei presentati 
montava a 77, e quello degli approvati a 30 : ne mancavano 
quindi a presentare ancora 47. — 1 77 giunti in Prefettura, tol- 
tine i 30 approvati, si riducono a 47, dei quali 29 respinti ai 
Comuni per correzioni e non ancora riprodotti ; 4 approvati 
dalla Deputazione e trasmessi al Ministero ; 7 presso la Depu- 
tazione ; 7 presso 1’ Ufficio per l’ esame. 

Ed ecco perchè vi dissi, o Signori, che sono riuscito a metà : 
vai dire non sono riuscito ad ordinare intieramente questo ser- 
vizio od almeno ad ottenere da tutti la presentazione ; ma sono 
riuscito ad ottenere un progresso. — Voi forse vi meraviglie- 
rete della lentezza colla quale, almeno in apparenza , questo 
servizio procede. Ma la vostra meraviglia cesserebbe, ove vede- 
ste'il cumulo di atti e di corrispondenze che esigono per cia- 
scun Comune cotali regolamenti, soprattutto se, come pur trop- 
po accade sovente, si aggiunga a rallentarne il corso il malvo- 
lere od anche solo la oscitanza delle amministrazioni , o la 
ignoranza degli uffici comunali. Io mi guarderò bene dall' in- 
fastidirvi colla esposizione della lunga serie degli atti , delle 
sollecitazioni, degli andirivieni e fra il Comune eia Prefettura, 
e fra la Prefettura e la Deputazione ed il Comune, e fra la Pre- 
fettura ed il Ministero, e viceversa : non esito a dirvi esser que- 
sto uno dei più faticosi c fastidiosi servizi dell’ Ufficio gover- 
nativo. 

Ciò non ostante, io non mi stancherò, e darò anzi nuovo e 
più potente impulso, acciò nell’anno venturo ed a questa oc- 
casione possa annunciarvisi, siccome spero, che tutti i regola- 
menti di polizia municipale sono stati presentati, e sono in cor- 
so di esame c di approvazione. 

VII. 



Da tutto il complesso delle notizie, che ho avuto l’ onore di 
sottoporvi, avrete appreso, o Signori, che se può dirsi, che i 
servizi amministrativi risguardanti i Comuni sono alquanto mi- 
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gliorati, essi lasciano ancora molto a desiderare per potersi ri- 
tenere pervenuti ad un assetto perfettamente regolare : quello 
che qui dico pei servizi sopra notati, vale altresì per tutti gli 
altri dove hanno ingerenza le autorità locali. — Ma quali sono 
dunque le cause, che impediscono o ritardano questo assetto 
regolare ? 

Ogni pubblica amministrazione ha due parti ben distinte ; 
1’ una materiale ed estrinseca, che potrebbesi chiamare burocra- 
tica, presa la parola nel senso più lato ; 1’ altra morale ed in- 
trinseca, che influisce sugli affari, nel senso della buona ed u- 
tile loro direzione. 

Della prima parte, se la responsabilità morale spetta al capo 
dell’ amministrazione , che è tenuto vegliare e dare impulso , 
spetta senza fallo la responsabilità legale e reale al segretario 
del Comune, che ha in mani tutte le fila dell’azienda, che dee 
tener presenti tutti gli affari da definire , dee prepararne la 
risoluzione, e sottoporli al suo capo al momento opportuno di 
occuparsene. Ebbene, io credo che questa dei Segretari comu- 
nali sia in generale la piaga più cancrenosa , che consuma le 
nostre amministrazioni comunali. Mi spiace di esser costretto 
a tornare per la terza volta su questo doloroso argomento. Ma 
io mi sono prefisso — e già vel dissi lo scorso anno — di non 
tacermi, in sino a che non abbia veduto guarito questo malore, 
che paralizza gli effetti di ogni utile sforzo di riordinamento , 
c che minaccia di mandare tutte le amministrazioni a soqquadro. 
E quando veggo che le parole, da me pronunciate nei passati 
anni con una asprezza, che a taluno avrebbe potuto sembrare 
soverchia, non han prodotto quasi alcun frutto ; quando veggo 
che i miei insistenti eccitamenti a chi regge i Comuni non sono 
stati punto accettati, mi credo in dovere, sì per ragione di uf- 
ficio, come per l’ amore che sento profondissimo pel migliora- 
mento delle vostre pubbliche istituzioni, di alzar qui novella- 
mente la voce nel modo più solenne che per me si possa , af- 
finchè si scuotano una volta i rappresentanti de’ vostri Muni- 
cipi!, e curino col ferro e col fuoco questa piaga, che consuma 
i vostri paesi. 

Mentre scriveva questa pagina, aveva sott’ occhi la lista delle 
nuove nomine di segretari comunali; fatte nel corso dell’ ulti- 
mo anno. Durante questo tempo, in un solo Comune il segre- 
tario ò stato rimosso e surrogato : ne sono stati nominati di 
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nuovo altri quattro, ma solo per cuoprir posti già vuoti. In due 
altri Comuni i segretari si sono volontariamente dimessi, e pen- 
dono le pratiche per la surrogazione. Tale è stato, e non mag- 
giore, tutto il movimento avvenuto in questa classe d’impiegati. 

Io non vo’ dire con questo che debba farsi tavola rasa, che 
tutti i vecchi segretari debbano esser banditi ; ammetto di 
buon grado le onorevoli eccezioni. Ma, o Signori , è vano il 
celare la verità ; la più parte di questi impiegati non è all’ al- 
tezza della sua missione ; ed io il veggo, io che sono a capo 
dell’ amministrazione, e posso seguire agevolmente , siccome 
seguo, tutto l’andamento degli affari ; e veggo quante insistenze 
abbisognino per avere degli atti anche di semplice ordine, quan- 
te istruzioni e direzioni occorrano per averli un po’ meno irrego- 
lari, quante volte debbano ciò non ostante respingersi acciò 
sieno rettificati ; veggo in fine quanto il lavoro della Prefettura 
si moltiplichi e si complichi per la ignoranza , la negligenza , . 
la cattiva volontà degli addetti agli uffici comunali. 

Ne di ciò è da stupire : molti di essi son vecchi, stanchi dal- 
1’ età e dalla lunga carriera ; abituati alle antiche pratiche ed 
alle antiche leggi ; ignoranti delle nuove, impazienti a studiarle 
ed inetti a comprenderle ; ostili o noncuranti degli ordini nuovi 
e spesso rimpiangenti gli antichi ; scoraggiati dalla meschinità 
degli stipendi e dalla impossibilità di ogni futuro miglioramen- 
to - come volete che attendano con alacrità e con amore ai mo- 
desti e spesso fastidiosi lavori del loro ufficio ? 

Io sono ben lungi dal suggerire, che debbansi crudelmente 
gittare sul lastrico quelli che, privi di fortuna, hanno con ono- 
ratezza prestato lunghi servigi. No; si provveda in qualche 
modo alla loro sorte, si sobbarchi il municipio a qualche sa- 
crifizio, e dia loro un onesto e tranquillo riposo ; purché però 
la direzione, sia pur materiale degli affari comunali, da mani 
stanche ed inette passi in quelle di giovani vigorosi e solerti , 
che dieno guarentigia morale di loro probità e guarentigia le- 
gale della necessaria istruzione : la operosità , la perizia di 
questi vi ristorerà ad usura di quel poco che perderete per da- 
re ai primi un sussidio. 

Io ho udito parecchi Sindaci, che sonosi meco doluti per es- 
ser male coadiuvati da’ loro segretari — E perchè non ve ne 
disfate? replicava loro. — Disfarsene ! ma è impossibile, mi 
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soggiungevano: se io ne proponessi al Consiglio il licenzia- 
mento, mi vedrei respinta la proposta. — E qui altri mi diceva 
che il segretario è vecchio , ha numerosa famiglia , non ha 
beni di fortuna ; nessuno avrebbe avuto il coraggio di piom- 
barlo nella miseria : dargli una pensione è impossibile ; il Con- 
siglio non vorrebbe fare di siffatte spese. — Altri mi diceva: 
il segretario ha influenza in paese , vi ha amici, protettori , 
parenti : buon numero di questi siede in Consiglio ; coni' è 
egli possibile che costoro abbiano a cacciare d’ impiego il loro 
congiunto, cliente od amico? che abbiano a toglierlo essi stes- 
si da una carica, dalla quale alla lor volta possono trarre favo- 
ri e profitti , quand’ essa è coperta da persona che può loro 
giovare così facilmente? 

E queste sono ragioni, non tutte onorevoli, per le quali si 
comprende come sia malagevole il raggiungere lo scopo. Ma 
havvi altra ragione , nè più onorevole, nè più saggia. Gli an- 
tichi segretari comunali sono pagati oltre ogni dire meschina- 
mente : essi se ne contentano per abitudine, e perchè veggo- 
no essere il povero stipendio la sola ragione a restare : forse 
vi ha di quelli che si procacciano lucri altrimenti, non sempre 
onesti. — Ognuno comprende che , cambiandosi la persona 
del segretario, è mestieri aumentar lo stipendio, perocché non 
può supporsi che un giovane siasi dispensalo cd affaticato per 
istruirsi, col solo scopo di recarsi in un comune non delizioso 
a stentare la vita fra le privazioni e la fame. Ed ecco la pere- 
grina sapienza di questi perspicaci amministratori, i quali per 
una stolta economia di poche centinaia di lire, tengono in un 
continuato scompiglio tutta 1’ azienda comunale , della quale 
sovente è appena possibile il raccogliere la inviluppata matas- 
sa, con gioia e profitto dei più infedeli e più furbi. — E qui 
faccio punto, sperando che pure una volta si faccia la luce nelle 
menti dei reggitori comunali, di modo che alfine comprendano 
esser passato il tempo dei favori e degl’ intrighi, e l’economia 
più proficua consistere nel regolare procedimento dell’ ammi- 
nistrazione , il quale promuove l’ utile vero del paese, ed im- 
pedisce ogni maniera di baratti, di malversazioni e di frodi. 
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Vili. 

Senonchè, il promuovere l’utile vero del paese, e l’ impedi- 
re le malversazioni e le frodi, dipendono principalmente dalla 
intelligenza, dallo zelo, dalla probità, dalla vigilanza degli am- 
ministratori ; e ciò risguarda la parte intrinseca e morale del- 
l’ amministrazione. 

Egli è ben lungi da me, o Signori, il pensiero di sindacare, 
se gli amministratori attuali dei Comuni di Basilicata sieno, in 
tutto o in parte , dotati dei pregi che ho sopra mentovati , o 
sieno invece macchiati dei difetti e delle colpe contrarie ; sa- 
rebbe lavoro lungo, ingrato, intempestivo, quand’ anche voles- 
si sopprimere tutti i nomi c parlare con generalità di vedute. 
Ciascuno rientri nei penetrali della propria coscienza , e qua- 
lora per qualsiasi cagione si vegga impari al compito , se di 
buona fede, si ritragga, se di mala fede, si penta. Sta soprat- 
tutto al senno degli elettori lo investigare se coloro, che voglio- 
no onorare del loro voto, lo meriti veracemente. Se noi merita- 
no, si rivolgano ad altri risolutamente, nè si lascino trascinare 
dagl’intrighi dei furbi, o da suggestioni partigiane, o da spi- 
rito di favore o di vendetta ; molto meno da più riprovevoli 
intendimenti. 

Io quindi mi limiterò ad esporre in qual modo è proceduto 
il servizio elettorale. 11 numero degli elettori amministrativi , 
nello scorso anno, era di 14,47 5. La revisione delle liste nel- 
l’anno corrente ha presentato il numero di 14,792, quindi un 
aumento di 317. Meno il Circondario di Lagoncgro ove si è 
avverata la diminuzione di un elettore, gli altri tre Circondari 
hanno avuto tutti un aumento; 138 quello di Potenza; 24 
quello di Matera ; 136 quello di Melfi. 

Per analogia di materia, darovvi anche un cenno sul risulta- 
to della revisione delle liste per le elezioni politiche, sulle qua- 
li non avrò occasione di più ritornare. Le liste politiche adun- 
que hanno subito una diminuzione, sebbene un leggero aumen- 
to di 39 elettori siasi verificato nel Circondario di Melfi. IVel- 
1’ anno scorso gli elettori politici erano in numero di 9026 ; 
in quest’ anno sono stati in numero soltanto di 8870, e quindi 
una diminuzione in tutta la Provincia di 156 elettori. La dimi- 
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nuzione spetta , per 19 elettori , al Circondario di Potenza ; 
per 34, a quello di Matera ; per 82, a quello di Lagonegro. 

Le elezioni amministrative, alle quali faccio ritorno, sonosi 
eseguite, per la rinnovazione del quinto , in 121 Comuni; in 
due, Saponara di Grumento e S. Costantino Albanese, sonosi 
eseguite le elezioni generali per ricostituzione del Municipio do- 
po lo scioglimento ; solo in questo Capoluogo non sono state 
eseguite, perchè nel momento in cui doveva procedersi alle e- 
lezioni, il Consiglio trovossi disciolto. 

Il concorso degli elettori all’ urna, se non è straordinario, è 
però senza fallo soddisfacente. Su 14,121 iscritti — tolti quelli 
di Potenza ove non si poterono fare le elezioni — gli elettori ac- 
corsi all' urna furono 7117 ; circa il 51 per 100, ossia 4 per 
100 di più che nelle elezioni dell’ anno precedente. La propor- 
zione del concorso fra i votanti e gl' iscritti nei diversi Circon- 
dari si è verificata , in scala discendente, come segue : Melfi 
54, 43 per cento ; Matera 53, 83 ; Potenza 51, 22 ; Lago- 
negro 44, 49. Il primo, sebbene superiore a tutti , ha dimi- 
nuito la proporzione sulle elezioni precedenti di 4, 63 per cen- 
to ; 1’ ultimo, sebbene a tutti inferiore, 1’ ha aumentata di 5, 
72 : T aumento maggiore si è verificato nel Circondario di Po- 
tenza, il 12,45 per cento; l’altro di Matera ha presso a po- 
co seguito la proporzione dell’ aumento verificatosi in tutta la 
Provincia. 

I Comuni, che si sono distinti per iscarsezza di numero dei 
votanti, sono Marsiconuovo, Montemurro e Lagonegro. Nel pri- 
mo i votanti sono stati sugl’iscritti alla ragione di 8, 60 per 
cento ; nel secondo alla ragione del 6, 47 ; nel terzo, che co- 
me capo-luogo del Circondario non ha dato un bell’ esempio ai 
Comuni dipendenti, alla ragione del 6, 33 per cento. — I Co- 
muni poi, che sonosi distinti per numeroso concorso, sono : 
Cancellara nella ragione di 91 , 66 per cento ; S. Chirico- 
nuovo alla ragione di 93, 84 ; finalmente Castelmezzano, pic- 
colo Comune di 37 elettori, ove tutti sono andati a rendere il 
loro suffragio. 

Tutto considerato, si ha ragione di rimaner soddisfatti delle 
elezioni, osservate dal punto di vista del numero dei votanti. 
Sebbene io abbia ragione a dubitare, se il concorso aumentato 
sull’ anno trascorso sia espressione soltanto di patriottismo ; 
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veggo tuttavia con piacere che la vita pubblica vadasi svolgen- 
do, e si avvezzino le popolazioni ad esercitare i diritti di pub- 
blica rappresentanza, che loro accorda la legge. Quand' anche 
oggi gli elettori fossero spinti da intrigo, da spirito partigiano, 
forse anche da personale non lecito interesse ; dimani, purifi- 
cata la pubblica moralità, proseguirebbero 1’ abitudine di re- 
carsi all’urna, spinti da fini più nobili , da quello singolar- 
mente di concorrere a provvedere, colla scelta degli uomini i 
più intelligenti ed intemerati, ai bisogni della pubblica cosa. 

IX. 

Ma se di grande importanza si è la scelta di ogni rappre- 
sentante del Comune, importantissima è quella del Sindaco ; 
e questa spetta per le nostre leggi al Governo. Al quale è im- 
possibile possa riuscir buona la scelta, se gli elettori non chia- 
mino fra i Consiglieri gli uomini migliori che il paese presen- 
ta ; perocché ognun sa, che il Governo si trova costretto in quel 
doloroso letto di Procuste, che è il Consiglio comunale , nel 
quale bene spesso non trova modo di adagiarsi anche alla meglio. 

Certamente il Sindaco dovrebb’ essere l’ uomo più eminente 
del paese, e dovrebbe accoppiare alle doti d’ intelligenza, di ca- 
pacità e di patriottismo, quella eziandio d’influenza in paese , 
acquistata, non tanto per posizione distinta e per copia di ric- 
chezze, quanto per un lungo esercizio di virtù cittadine. Se per 
avventura non sempre si trovassero riuniti nel Sindaco tutti co- 
tali pregi, gli elettori ne accagionino sé stessi, che o hanno ce- 
duto a suggestioni interessate e disoneste , piuttostochè alla 
propria coscienza ; ovvero non hanno saputo trar fuori i migliori 
dal loro ritiro, ove il disgusto degli uomini e delle cose preva- 
lenti in paese gli avrà forse indotti a nascondersi ; o non hanno 
saputo, circondandoli della loro fiducia , costringerli in certo 
modo, colla splendidezza del voto, ad assumere la paternità della 
patria. 

Senonchè il Sindaco non è soltanto il capo dell’ amministra- 
zione; è altresì ufficiale del Governo. Questa sua qualità ono- 
rifica, che non ripugna coll’ altra, e che anzi potrebbe, con sag- 
gezza e lealtà adoperata, giovare mirabilmente a togliere ogni 
attrito fra chi governa c chi è governalo, gli dà però de’ dove- 
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ri. Egli dee ricordare che, eletto , oltrecchè da’ suoi concitta- 
dini , altresì dal Goveroo , dee prestarsi , non solo alla osser- 
vanza delle leggi, chè questo è dovere di qualsiasi cittadino , 
ma alla esecuzione di tutti gli ordini che non sieno alla legge 
contrari , ed al diligente adempimento di tutti quegl’ incarichi 
che il Governo, nell’ interesse della cosa pubblica, è in diritto 
di dare a’ suoi agenti: deve in una parola, non resistere al Go- 
verno, ma coadiuvarlo nel suo compito che non è lieve ; prestar 
l’opera sua con spontaneità, con abnegazione e con zelo, e ren- 
dersi, non inciampo, ma aiuto efficace a chi il Governo rappre- 
senta. Se il Sindaco non è rimeritato di danaro, è rimeritato di 
onore , che vale anche più per chi possiede nobiltà di sentire. 

Io mi compiaccio, o Signori, potervi assicurare, che di que- 
sti bravi Sindaci, buoni amministratori e fedeli e premurosi a- 
genti del Governo, ne ho parecchi nella Provincia, e singolar- 
mente dopo che , al principiar di questo anno , si è dovuto , 
giusta le prescrizioni di legge , procedere alla rinnovazione di 
tutti ; lo che mi ha dato agio a conservare i migliori, ed a pro- 
vocare lo allontanamento di quelli che, per una ragione o per 
l’altra, non corrispondevano alle giuste esigenze dell’ufficio. 

Questo lavoro di rinnovamento , che reca maggiori brighe e 
pensieri e lavoro che altri non supponga, non è ancora perfet- 
tamente compiuto , per ragioni svariate, indipendenti tutte 
dalla Prefettura, fra le quali la difficoltà di trovare dappertutto 
persone, che possano convenientemente scegliersi e vogliano 
di buon grado sobbarcarsi all’incarico di reggere un Municipio. 

Fra tutti i Sindaci dei 121 Comuni della Provincia , 66 ne 
furono confermati ; de’ quali 24 nel Circondario di Potenza , 
14 in quello di Matera , 8 in quello di Melfi, 20 in quello di 
Lagonegro: ne furono rinnovati 41 ; cioè 15 del Circondario 
di Potenza , 5 in quello di Matera , 10 in quello di Melfi, 11 
in quello di Lagonegro. Sonovi ancora 11 Comuni, nei quali 
dee farsi la nuova nomina de’ Sindaci , ritardata o per le diffi- 
coltà sopra accennate o per lo stato di scioglimento dei Consi- 
gli comunali. Ad eccezione di questi ultimi, per quasi tutti gli 
altri sono in corso le pratiche per la proposta delle persone da 
nominarsi. I il Comuni ancora privi di Sindaco appartengono, 
quanto a 5, al Circondario di Potenza; quanto a 3 , a quello 
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di Matera; quanto ad 1 , a quello di Melfi ; quanto ad 8, a 
quello di Lagonegro. 

Non voglio tacere, acciò serva di esempio, che uno dei Sin- 
daci, o per dir meglio un Assessore che ne faceva le veci per 
mancanza del titolare, dovè andar soggetto ad una misura di 
rigore, vai dire fu indeterminatamente sospeso dalle funzioni 
che esercitava di Sindaco. Grave ne fu il motivo. Egli che , 
nella qualità di ufBzialc del Governo, aveva obbligo di veglia- 
re alla osservanza della legge , fu egli il primo a violarla in 
modo delittuoso. Egli fu colto dai RR. Carabinieri in flagran- 
za di clandestina macinazione di cereali, in un suo molino pri- 
vo di licenza, sicché dovè anche subire il sequestro di alcuni 
quintali di grano e di farina : un esempio doveva darsi , e fu 
dato. 

X. 

Ed a provvedimenti di rigore doverono andar soggetti an- 
che alcuni Consigli comunali. Nove Consigli furono sciolti, fra 
i quali quello di questo Capoluogo, ed un altro di capoluogo 
di Circondario. Di questi noce, ire appartengono al Circonda- 
rio di Potenza — Potenza , Brindisi di Montagna , c Cal- 
vello : due al Circondario di Melfi — Melfi e S. Fele : uno al 
Circondario di Matera — Tricarico : tre al Circondario di La- 
gonegro — Chiarom'onte, Terranova di Pollino, e S. Costanti- 
no Albanese. 

Qual fosse lo sfacelo, veramente incredibile, cui era giunta 
l’ amministrazione del Comune di Potenza, lo ha esposto con 
lunga e veritiera relazione ufficiale, e con 1’ eloquenza di cifre 
desunte dagli atti municipali, l’ egregio Delegato straordina- 
rio, signor Avvocato Giuseppe Arnonc , probo , intelligente e 
solerte amministratore, che a causa di onore qui nomino. Per 
darvene una idea in brevi parole, basterà accennare, che som- 
me favolose ed imaginaric eransi iscritte, come sopra vi ac- 
cennai, nell' Attivo del bilancio per evitare la sovrimposta di 
centesimi addizionali ; che, ad esempio, erasi considerato il 
prodotto del dazio consumo pel 1869 in lire 80,500, sebbene 
nell’ anno precedente non si fossero ritratte che lire 54,230 : 
13, e ciò non ostante, pel 1810, si prevedeva per lire 1C7, 
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888 : 45 ; e clic la tassa di famiglia fu pel 1869 prevista nella 
enorme somma di lire 81 ,044 : 34, mentre poi si ridusse nella 
compilazione de’ ruoli a lire 4,318 ! — Potrei aggiungere la 
costante opposizione alla verifica delle usurpazioni nei terreni 
demaniali, che pure farà ricuperare al Comune una ingente e- 
stcnsione di terreno, cd una somma, in parte già liquidata, di 
parecchie decine di migliaia di lire per frutti indebitamente 
percctti, salvo quella che potrà liquidarsi dopo verificate altre 
usurpazioni : alla quale opposizione fa riscontro quella ostina- 
ta contro la quotizzazione, negata con cavillosi pretesti , ma 
da questi proletari istantemente e giustamente reclamata. E 
potrei aggiungere una mole enorme di debiti, verso i privati e 
verso lo Stato, che non si pagano, sebbene scaduti da lungo 
tempo, ed ogni dì si moltiplicano senza che sienvi mezzi per 
pagarli. 

Potrei anche proseguire, ma mi limito a riferirvi testualmente 
la conclusione della terza parte della relazione, che trovasi già 
pubblicata per le stampe. Eccovene le parole: » Se osservansi 
a opere pubbliche utili e fruttifere rimaste in dcrelizione o 
» trascurate, operai obbligati alla inerzia per difetto di lavoro, 
» la salute pubblica altamente compromessa, la istruzione po- 
» polare negata, deferenze e favori al ceto influente, prole- 
» tari sacrificati al privato interesse con scandalo della pub- 
» blica morale, tutta una classe di consumatori che corpprano 
» il vitto alla giornata aggravati da pesi svolti a profitto delle 
» classi agiate e de’ comodi speculatori, le rendite comunali 
» sperperate, la finanza ridotta al fallimento, una città insom- 
» ma buttata nel languore, chi sarà colui che con fronte se- 
» rena, senza rimorsi di animo e senza tema di essere convinto 
» di mendacio, potrà sostenere innanzi ad un pubblico che 
» giudica, di essere stata l’ amministrazione rettamente con- 
» dotta? ». 

Nell’ antico Consiglio di Brindisi di Montagna fu impossibile 
scegliere un Sindaco, che avesse potuto, anche mediocremente, 
corrispondere alla importanza e delicatezza della carica. I Con- 
siglieri comunali, quasi tutti di pessime qualità, molti imputati 
di reato ; quasi tutti avversi all’ attuale ordine di cose : nei 
vari rami di servizio l’ amministrazione comunale mostrossi co- 
stantemente recalcitrante. 
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Screzi profondi eransi prodotti nel Consiglio di Calvello , 
sicché infine ben undici Consiglieri presentarono le dimissioni. 
L’amministrazione, fiaccamente condotta dal Sindaco, offriva 
varie e gravi irregolarità, fra le quali il ritardo nella presen- 
tazione dei conti, che rimontava al 1866. L’esazione della tassa 
sul macinato non si ebbe il menomo appoggio, anzi si ebbe o- 
stacoli da chi per ufficio doveva favoreggiarla. Avvenne un tu- 
multo, intorno alla cui provocazione caddero gravi sospetti so- 
pra gli stessi amministratori comunali, i quali costrinsero i mu- 
gnai a cedere le licenze al Comune dopo averli fatti arrestare. 
Furonvi gravi irregolarità, con fondati indizi di malversazione, 
nel rendiconto delle esazioni fatte ne’ molini aperti per ordine 
pubblico, lo che diede motivo altresì a denuncie al potere giu- 
diziario. 

Più profondi gli screzi fra’ consiglieri nel Comune di Melfi, 
screzi che si convertirono in aperta e scandalosa discordia, sic- 
ché infine si dimise il Sindaco dalla carica, e si dimisero ben 
quindici Consiglieri, i quali motivarono la loro rinuncia « sul- 
la speranza di veder cessati una volta gli abusi che hanno scon- 
certata f amministrazione , e che i rinunciatari non han po- 
tuto impedire » : sono loro parole — Fu questo il vero mo- 
tivo , o non piuttosto gli odi e le ire personali ? Noi so ; so 
bene che 15 Consiglieri , i quali vogliano e sappiano seria- 
mente accordarsi pel bene del paese, possono facilmente ricon- 
durre l’ordine e la regolarità nell’ amministrazione. — Comun- 
que ciò sia , fatto c che l’ amministrazione era grandemente 
scompigliata, i dissesti erano gravi, molti i debiti e la impos- 
sibilità di pagarli. Il Sindaco , che pare avesse buoni intendi- 
menti, mancò probabilmente di forza contro le opposizioni per- 
sistenti ed accanite de’ suoi avversari. Ad ogni modo era neces- 
sità che, in questo stato di cose , l’ amministrazione si ricom- 
ponesse con nuovi e migliori elementi. 

Gli amministratori del Comune di S. Fele eransi procacciata 
tale un’avversione da parte degli amministrati, che ne nacque 
una dimostrazione popolare, diretta unicamente contro di essi 
c contro parecchi altri proprietari. La ragione si era, perchè co- 
storo erano riputati usurpatori delle terre demaniali, destinate 
ad essere ripartite fra i proletari. Il fatto in genere sussisteva, 
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ed in effetto gli amministratori non risparmiarono ogni manie- 
ra di sforzi occulti e palesi, acciò le operazioni demaniali e la 
quotizzazione non avessero esecuzione. — Del resto l’ammini- 
strazione di quel Comune era ridotta alle più misere condizioni. 

I conti non si rendevano dal 1860 ; gl’interessi dei mutui non 
si pagavano ; non si pagava il canone del dazio consumo , la 
cui esazione si faceva irregolarmente; non si pagavano neppu- 
re gli stipendii agl’ impiegati : tutti gli atti amministrativi e- 
rano condotti col più grande disordine. Surse persino un inde- 
gno sospetto, che non a caso si lasciasse andar così l’ammi- 
nistrazione a sfacelo, per fini che io preferisco di tacere. 

Anche in Triedrico gravi irregolarità si verificarono nell’ am- 
ministrazione, della quale da due anni non si rendevano i conti, 
e gli atti sì tenevano in grandissimo disordine. Mentre da un 
lato non si pagavano i debiti, si trovavano rilevanti irregolarità 
nella verifica di cassa, che si fece eseguire da un commissario 
appositamente inviatovi. — Nomino qui ad onore il Regio De- 
legato straordinario signor Francesco Paolo Armento di quel 
Comune, il quale non solo potè, nel breve periodo concessogli, 
passabilmente riordinare l’amministrazione, ma non accettò le 
indennità dovutegli , se non per erogarle quasi tutte in opere 
di beneficenza. Il signor Armento, che fu in altri tempi Sinda- 
co di quel Comune, cuopre attualmente per novella nomina la 
stessa carica. 

Il motivo principale dello scioglimento del Consiglio di Chia- 
romonle si fu la discordia entrata fra i Consiglieri, e la oppo- 
sizione costante fatta dalla maggioranza di questi al Sindaco , 
persona onorevole, che meritò anche di essere nominato Dele- 
gato straordinario durante lo scioglimento. La opposizione pe- 
rò non si limitò alla persona del Sindaco, ma si estese a quasi 
tutti gli ordini della Prefettura , ed a molti atti dichiarati ob- 
bligatorii dalla legge. A prescindere dal rifiuto costante di ve- 
nire a qualunque accordo sulla custodia de’ boschi, rifiutò il 
Consiglio persino di proporre lo guardie forestali, di riconosce- 
re la destituzione di alcune di queste tuttoché sottoposte a pro- 
cesso, e di proporre persino l’Esattore fondiario. La Prefettura 
fu spesso costretta ad annullare parecchie deliberazioni del Con- 
siglio, perchè contrarie alla legge. Ciò che diè l’ ultima spinta 
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alla grave misura dello scioglimento , si fu la rinuncia della 
massima parte de’ Consiglieri, dei quali non rimasero in ufficio 
che sei. 

Pel Comune di Terranova di Pollino, non vi dirò dei sospetti 
che sursero sulla poca fedeltà, che si attribuiva agli ammini- 
stratori del Comune. Vi dirò solo che 1' archivio comunale era 
in tale disordine , che mancava persino un elenco esatto dei 
Consiglieri comunali, e delle loro periodiche elezioni dal 1862 
in poi. I conti non erano stati presentati dal 18C6. La istru- 
zione elementare era affidata a persona assolutamente incapa- 
ce, la quale non veniva surrogata per ciò solo , eh’ era legata 
in parentela cogli amministratori più influenti. Finalmente il 
Sindaco, con altri del Comune, era stato condannato in via pe- 
nale dal Tribunale di Lagonegro, per recisione abusiva di alberi 
appartenenti al Comune. 

Per darvi una idea delle miserie di quel Comune , piacerai 
anche qui riportare un brano della relazione, letta al nuovo 
Consiglio nell’ atto della sua istallazione dal R. Delegato straor- 
dinario, che fu uno dei vostri onorevoli colleghi. « Lascio di 
» dire ( così esprimevevasi quel funzionario ) dei costumi e 
» delle abitudini poco civili, che disonorano od informano il 
» popolo, e parlerò solo della istruzione considerata in sè stessa. 
» Signori, su una popolazione di 2000 abitanti e più , non vi 
» sono di persone scribenti che appena una ventina. Tra 60 
» elettori amministrativi non si è potuto scegliere 1 5 Consi- 
» glieri letterati. Gli elegibili a comporsi la Giunta sono al nu- 
» mero di quattro o cinque, i quali a stento sanno fare la loro 
» firma. Questo stato deplorevolissimo è incredibile, ma vero». 

Finalmente nel Comune di S. Costantino Albanese i disor- 
dini, gli sconci, gli abusi toccano l’ ultimo termine della tolle- 
ranza. Anche qui si verificò , come pur troppo si deplora in 
altri Comuni, la .opposizione persistente alle operazioni dema- 
niali ed alla quotizzazione, che potè farsi soltanto dopo lo scio- 
glimento del Consiglio. Ma qui la opposizione, unita a mille al- 
tri abusi , diventò per molte guise una vera oppressione dei 
ricchi e potenti contro i poveri proletari. I boschi, anziché af- 
fittarsi come prescrive la legge, si tenevano in economia per me- 
glio profittarne : si compilava un arbitrario ruolo per la fida del 
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bestiame, e se ne favoreggiavano i ricchi ed i parenti degli am- 
ministratori. Come fossero tenuti gli atti dell’ amministrazione, 
lo vedrete in appresso. Le cariche comunali erano tutte con- 
centrate nella stessa famiglia : erano della stessa famiglia il 
Sindaco, il Segretario comunale, il Capitano della Guardia Na- 
zionale , il quale fu anche per un tempo Esattore fondiario. 
Per giunta, il Sindaco fu giudizialmente accusato di prevari- 
cazione, per lo che fu anche opinato doversi prosciogliere dalla 
garentia governativa. 

La cura che da codesti Amministratori avevasi della casa 
Comunale c del suo archivio, 1’ apprenderete , o Signori , da 
un brano, che credo utile riportare, della relazione letta al 
nuovo Consiglio ricostituito dal 11. Delegato straordinario ; e 
ciò vi fornirà un criterio per giudicare come tutta 1’ ammini- 
strazione fosse condotta. 

» Alancavano « così diceva ai nuovi consiglieri il Regio 
» Delegato » gli armadi per l’archivio comunale e mancava 
» la stessa Casa comunale. Voi certo non ignorate che quando 
» io misi piede in questo paese, per ufficio Municipale era de- 
» stinata una lurida ed oscura stanza contigua all'altra adibita 
» per corpo di Guardia Nazionale , sovrastante ad una fucina 
» di fabbro ferraio e non decente neppure per bottega da piz- 
» zicagnolo. Ivi carte, documenti, corrispondenza, registri, 
n libri ed altro , tutto era tenuto in confuso , misto a polvere 
» ed altri oggetti estranei : una porzione era ammonticchiata 
» sopra l’unica vecchia tavola clic si avea e che mal si regge- 
» va sui piedi, perchè forse fu costruita da molti secoli dietro, 
» ed il rimanente poi era proprio sui mattoni come si usano 
» tenere le carte inutili. E se questo non fosse sufficiente per 
» aversi una idea chiara dello stato dell’ antica vostra casa 
» municipale, basta ricordare che ivi non ci era neppure un 
» sufficiente numero di sedie , ed i Signori Consiglieri ogni 
» volta dovcano unirsi per deliberare , erano costretti sedere 
» su due tavoloni di abete , presi a prestanza dagli ammini- 
» stratori di questa Chiesa Parrocchiale. Questa è storia, o 
» Signori , e sfido chiunque a smentirmi , anzi aggiungo che 
» chi non avea , avrebbe là potuto formarsi la idea del caos 
» ubi nullus ordo. L’ archivio comunale non esisteva neppure 
» per ombra ; malgrado tanti salutari eccitamenti datisi dal 
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» Signor Prefetto della Provincia e Sotto-Prefetto del Circon- 
« dario ». 

Egli è stato con qualche esitanza che mi sono indotto a sve- 
lare tutte queste luride piaghe ; ma ho creduto utile che la ve- 
rità si conosca , almeno acciò serva agli altri di esempio. E 
debbo aggiungervi, che in generale non ho avuto motivo a do- 
lermi delle misure di rigore alle quali sono stato costretto ap- 
pigliarmi, perchè, salvo alcune poche eccezioni , le nuove ele- 
zioni hanno recato dei buoni elementi nelle assemblee disciolte, 
e di taluna hanno radicalmente modificate le condizioni, sicché 
ho ragione di sperare che le amministrazioni possano conve- 
nientemente riordinarsi. — Tutti i Consigli comunali, di che 
ho sopra parlato, sono stati ricostituiti a debito tempo, ad ec- 
cezione di quelli di Potenza e di Melfi, le cui elezioni generali 
saranno , per ambedue, eseguite il giorno 30 di questo mese. 

Oltre i Consigli comunali, di che vi ho fatto parola , sta in 
corso la pratica per lo scioglimento di un altro, per motivi as- 
sai gravi. Forse, se si volesse usare di un rigore anche tempe- 
rato, sarebbe d’ uopo venire allo scioglimento anche di qualcun 
altro. Risoluto a non arrestarmi ove la vera necessità il richie- 
da, mi sono proposto di esaurir prima tutti gli altri mezzi che 
la legge pone in poter mio : amo sperare che la efficacia di 
questi mi risparmi il dolore di provvedimenti più severi. Intan- 
to queste parole sieno di avviso a que’ Comuni che, esaminando 
i loro atti ed i loro portamenti, potranno avvedersi che le paro- 
le che ora pronuncio sono ad essi rivolte. — E così ho dato 
termine alla lunga esposizione che risguarda i Comuni. 

OPERE PIE 
XI. 

Come ben sapete, o Signori, la legge che governa le Opere 
Pie lascia agli amministratori la più ampia libertà di agire du- 
rante la loro gestione, talmente che i bilanci possono bensì ri- 
chiedersi dall’ autorità tutoria per tenersi a giorno del modo 
onde la gestione procede,- ma non vanno soggetti ad alcuna ap- 
provazione preventiva. Tutti gli effetti della tutela della Depu- 
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fazione provinciale si compendiano principalmente nella revisio- 
ne del conto, nella quale, non solo è dato ad essa esaminare la 
regolarità materiale del conto e la verità delle spese fatte , ma 
è obbligo altresì di vedere se queste sieno state fatte legalmen- 
te, c mettere a carico degli amministratori tutte quelle che fos- 
sero contro le norme della legge, c contro lo scopo genarale o 
speciale dell’Opera Pia. 

Quindi in questa specie di amministrazioni, più che in ogni 
altra, è d’uopo che il conto sia presentato all’ autorità tutoria 
colla maggiore prontezza, perchè altrimenti mancherebbe ogni 
maniera di sindacato efficace, ed ogni mezzo di provvedere a 
che le amministrazioni non andassero di anno in anno peggio- 
rando, con pericolo di totale rovina. Egli è perciò che, trovato 
qui al mio giungere un cumulo considerevole di conti, parte 
presentati e non discussi, e parte neppure presentati , fu mia 
cura speciale che questo arretrato sparisse. 

Già 1' anno scorso ebbi la soddisfazione di mostrarvi lo spa- 
zio che si era percorso su questa via, e mi compiaccio potervi 
dare in quest’ anno la notizia che siamo pressocchè giunti alla 
meta. Dei conti del 1868 tutti, eccetto un solo, sono stati pre- 
sentati. Quest'uno, che fa eccezione, è quello della Confrater- 
nita dei morti di Tramutola, la quale sola è arretrata da più 
anni, senza che, ad ottenere la presentazione de’ suoi conti , 
abbiano valuto pratiche conciliative o misure di rigore. Anche 
essa però dovrà ubbidire alla legge, sebbene il suo patrimonio 
non vanti molta ricchezza. 

Probabilmente non ricorderete, o Signori, che 1’ anno scor- 
so, al 1° settembre, rimanevano ancora a presentarsi 207 con- 
ti. Aggiungendone a questi altri 356 deb 1869, dei quali ap- 
partenenti 218 ad Opere Pie propriamente dette e 438 a Monti 
frumentari , si avrebbe una somma totale di 563. Essendone 
stati presentati a tutto il 15 agosto ultimo 454, ne restano 109, 
appartenenti tutti, meno le eccezioni sopraddette, al 1869, dei 
quali non pare potersi fare gran carico alle amministrazioni per 
tardiva presentazione, perchè veramente il ritardo , che pren- 
derebbe le mosse dal giugno, non sembra così prolungato da 
meritare speciale censura. E ciò senza tener conto di quelli so- 
praggiunti dopo il 15 agosto, per lo spazio di oltre due mesi , 
e quelli che vengono giornalmente giungendo. 
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Anche sulle approvazioni siamo a buon punto. I conti, pre- 
sentati a tutto il 15 agosto, sono 454, come si vide. Di questi, 
al giorno stesso, erano stati approvati 364 : ne restavano a- 
dunque alla stessa epoca da discutere ed approvare soli 90 , 
che appartengono tutti al 1869 : salvo anche qui quello che si 
è fatto nei due mesi successivi. 

Per quanto adunque dipende daH’ullìcio che prepara i lavori, 
e dalla vostra Deputazione che li esamina e li approva , credo 
certo che Voi non potrete non rimanerne soddisfatti. Ma se, 
nella parte che spetta all’ autorità tutoria, tutto si mette in re- 
gola, resta di poi un’azione ben più efficace da esercitarsi dalle 
stesse amministrazioni, le quali sono chiamate , sotto la loro 
responsabilità, a dar conto della esecuzione. 

Nel decreto dell' approvazione del conto, si veggono frequen- 
temente lunghe liste di partite che non sono menate buone agli 
amministratori, c che quindi, quali crediti dell’Opera pia, pas- 
sano a far parte dei residui attivi. Questo può fare e fa la De- 
putazione. Ma l’altra parte di liquidare ed esigere questi re- 
sidui attivi, queste partite poste a carico degli amministratori, 
si è quella che incontra molto maggiori ostacoli nella esecu- 
zione; imperocché o sono gli amministratori medesimi che do- 
vrebbero eseguirla, ed essi non sono naturalmente così zelanti 
a riscuotere da sé stessi una somma , che d’ ordinario malvo- 
lentieri si paga, perché o non si crede dovuta, ovvero si crede 
posta a loro debito per soverchio scrupolo, forse anche per er- 
roneo apprezzamento di fatto o per erronea applicazione di leg- 
ge. 0 sono i successori dei primi, ed allora non hanno coraggio 
di fare oggi ai loro antecessori quello che dimani i loro succes- 
sori potrebbero fare a loro stessi. In somma , sia per benevo- 
lenza, sia per commiserazione, sia per favore, sia per intrighi, 
fatto certo si è, che questi residui attivi quasi mai s’incassano 
e si vedono continuamente ripetuti di anno in anno ; di modo 
che si finirà per impinguare i bilanci di questi redditi, che poi 
in atto non si riscuotono , e che costituiscono in sostanza un 
cespite effimero , onde potrebbe un giorno essere squilibrata 
tutta intiera l’ amministrazione. 

Io credo mio debito di mettere in guardia gli amministratori, 
che adoperano in modo così riprovevole, acciò si ritraggano da 
questa via, che potrebbe un giorno tornar perniciosa anche al 
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loro privato interesse per la responsabilità che si assumono , 
senza pur ricordare, che per lo meno potrebbe molto probabil- 
mente l'amministrazione andar soggetta allo sfregio di uno scio- 
glimento. 

Egli è infatti strano , e certo non lodevole per un ammini- 
stratore, che abbia a vedersi così annullato 1’ effetto di una so- 
lenne deliberazione dell' Autorità tutoria , e vedersi elusa la 
legge, la quale certo non prescrive la presentazione c l’appro- 
vazione dei conti , acciò vi si scriva sotto una formula qualun- 
que di decreto, e poscia si abbandoni là sotto la polvere del- 
l’archivio, lasciando che gli amministratori si approprino tutte 
le rendite senza che 1’ Opera pia ne sia mai rivaluta. 

XII. 

Uno dei principali mezzi, per le Opere pie, di far procedere 
regolarmente e con norme certe la gestione , si è quello di a- 
vere un buon regolamento interno, siccome prescrive la legge. 
Io non ho mancato di promuovere con molta energia la compi- 
lazione e presentazione di questi atti, ed alle mie sollecitazioni 
ho aggiunto istruzioni e direzioni. Una parte delle Amministra- 
zioni ha corrisposto a’ mici eccitamenti, c sono già 70 gl’isti- 
tuti di beneficenza forniti di regolamenti interni , debitamente 
approvati dalla vostra Deputazione. Tutti gli altri, i quali, non 
so bene se per inerzia o per malvolere , ancora non hanno a- 
dempiuto al loro dovere, saranuo da me nuovamente richiamati 
ad adempiervi, e spero che nell’ anno venturo potrete vedere il 
numero , non completo , che tanto non mi riprometto , ma di 
molto accresciuto. 

Alla mancanza in alcune amministrazioni degl’ interni Rego- 
lamenti, si aggiunge presso che in tutte la mancanza ed anche 
T ignoranza delle buone regole di contabilità , senza le quali è 
impossibile non abbiano a nascere confusione e sperpero del 
danaro destinato a sollievo del povero, lo non ho trascurato di 
diramare sul proposito acconce c minute istruzioni , e veglierò 
a che i miei suggerimenti non rimangano dimenticati. 

Intanto, ad impedire che malversazioni avvengano, faranno 
assai bene le amministrazioni locali se, oltre aver cura di esi- 
gere cauzione dai loro tesorieri, anche per cuoprire la propria 
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responsabilità dai cui effetti non potrebbero sfuggire, vorranno 
altresì verificare spesso la cassa dei rispettivi istituti, imitando 
così la Congregazione di Carità di Atella, la quale potè scuo- 
prirc una deficienza di cassa di meglio che 12 mila lire , di 
cui si è disposta la pronta riscossione per essere impiegata in 
rendita sul Gran Libro ; impiego, che nessuna amministrazione 
dovrebbe trascurare, appena si verifichi alcun sopra vvanzo. 

Kd altra cosa altresì dovrebbero curare gli amministratori , 
1’ erogazione cioè delle rendite in spese veramente utili ; e tali 
non sono sempre quelle che si distribuiscono in limosine, che 
sovente non giovano se non a fomentare l’ ozio e 1’ accattonag- 
gio. Invece fra i migliori impieghi sono senza fallo da annove- 
rare quelli che si fanno per supplire alla cura degl’ infermi po- 
veri, e per provvedere alla istruzione del popolo. 

È mestieri però si tenga ben presente, essere spese obbliga- 
torie pei Comuni quelle riguardanti il servizio sanitario pei 
medici, chirurgi e levatrici pe’ poveri, e quelle per la istruzio- 
ne elementare dei due sessi. Ond’è che male sarebbe impiega- 
to il danaro della beneficenza in provvedere a quelli dei detti 
servizi che spettano al Comune, e solo potrebbe utilmente prov- 
vedersi, a cagiou di esempio, alle spese dei medicinali pei po- 
veri infermi , ed all’ aumento di quelle spese per l’ istruzione, 
cui il Comune non sia tenuto. Sono queste 1’ aumento, oltre il 
minimo prescritto dalla legge , allo stipendio degl'insegnanti 
per averli più idonei , l’acquisto di libri, carta ed altri og- 
getti scolastici a’ figli del povero, premi a’ discepoli che si di- 
stinguono, ed altre simili spese. Ed utilissimo sarebbe l’ im- 
piego , ove il danaro si volgesse all’ apertura di scuole serali 
e festive, e soprattutto di quei santi istituti che sono gli asili 
d’ infanzia. 

Ed anzi circa questi ultimi debbo dire, che non ho mancato 
di aprir pratiche in lutti i Comuni, ove sieno rendite di bene- 
ficenza sufficienti a mantenerli ; c debbo con compiacenza se- 
gnalare al Consiglio la Congregazione di Albano di Lucania, la 
quale, rivendicale parecchie rendite che andavano disperse, sop- 
presse le spese di cullo che non erano prescritte da tavole di 
fondazione, acquistava un locale, lo faceva acconciamente re- 
staurare, e fra poco avrà 1’ orgoglio di vedere aperto un asilo 
che, nato sotto sì buoni auspicii, promette di crescere prospe- 
ro e rigoglioso. 



'igitìzed by Google 




— 39 — 



Ma, come vogliono essere commendate quelle Congregazio- 
ni che saviamente e patriotticamente corrispondono alla loro 
missione, così vogliono essere riprovate e punite quelle che o- 
stinatamente rifiutano di adempiere a’ loro obblighi. Io ho u- 
sato di una straordinaria longanimità, non disgiunta da fermez- 
za, per richiamare al dovere le due Congregazioni di Saponara 
di Grumento e di Lagonegro : riuscita vana ogni prova, ho do- 
vuto proporne, siccome ho fatto, lo scioglimento, anche ad am- 
maestramento di quelle altre, che si avvisassero di seguirne il 
biasimevole esempio. 



XIII. 

La conversione dei monti frumentarii in pii istituti di pre- 
stiti e risparmi , della quale vi ho già discorso in ogni ricor- 
renza simile alla presente, non è stata da me perduta di mira, 
sebbene incontri ostacoli non lievi , sia pel pregiudizio della 
conservazione delle istituzioni antiche , sebbene non più acco- 
modate ai tempi, sia per l’interesse illecito che tanti vi hanno 
a conservarli . a danno de’ poveri che d’ordinario poco o nulla 
ne fruiscono. Nell’ anno or’ ora compiuto si è condotta a ter- 
mine la trasformazione di altri quattro , ed avrò cura di pro- 
muoverne altre, vincendo, se sarà possibile, le opposizioni e 
le resistenze che probabilmente non mancheranno di pararmisi 
innanzi. 

Peraltro, acciò queste nuove istituzioni producano veramen- 
te quei frutti di che sono capaci, egli è mestieri — già vel dis- 
si altra volta, ma non è inutile il ripeterlo — che dalle persone 
più influenti si promuovano i depositi per risparmi, i quali ser- 
vono a produrre od accrescere la moralità ed il benessere delle 
ultime classi. Queste trovano nei depositi fatti , ove si racco- 
glie il danaro che probabilmente sarebbe destinato alla disper- 
sione od al vizio, un peculio al quale si possa ricorrere nei su- 
premi bisogni, ovvero si possano alimentare con più profitto le 
piccole industrie. Senza ciò, i monti frumentari non verrebbe- 
ro trasformati che in monti pecuniari , coi quali si perpetue- 
rebbero, sotto altra forma, gli stessi sconci che in quelli si de- 
plorano, senza che abbiasene almeno in compenso il vantaggio 
economico e materiale di coloro, che dalla liberalità degl’ isti- 
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tutori sono chiamati a fruirne. Questo, che ho sopra detto, si 
è il compito nobile e benefico, che dovrebbero proporsi quelle 
persone le quali , per la loro posizione sociale o per la loro 
personale importanza , qodono più specialmente della fiducia 
del popolo. 

La trasformazione dell’Ospedale di Potenza, giusta la vostra 
recente deliberazione, è divenuta un fatto. La vostra Deputa- 
zione formulò, secondo il vostro mandato, lo statuto organico, 
che ha già ottenuto la regia sanzione. Non resta se nonché Voi 
facciate, nella sessione che incomincia, le nomine che vi spet- 
tano, acciò la nuova amministrazione assuma il possesso re- 
golare delle sue funzioni. Intanto vi faccio noto, che, osservate 
scrupolosamente dalla Deputazione le disposizioni date da Voi, 
1’ ospedale ha accolto malati provenienti da qualunque parte 
della Provincia. 

L’ Ospizio di Avigliano, che sempre più floridamente miglio- 
ra, e che è 1’ ammirazione di chiunque si rechi a visitarlo, sic- 
come destano 1’ ammirazione generale la disciplina, la compo- 
stezza, 1’ abilità dei teneri suonatori della sua banda musicale, 
venuta più volte ad allegrare ed a formar la delizia di questa 
Città, l’Ospizio di Avigliano, vi diceva, chiede che alla vostra 
generosa sovvenzione altra ne aggiungiate, per aumentare altri 
20 posti in quel benefico Istituto. Sarebbe, o Signori, una de- 
gna ricompensa alle cure, veramente amorose e paterne , che 
prodiga a quei fanciulli il benemerito Direttore, che non è gua- 
ri, a mio suggerimento, fu insignito da S. M. di onorifica di- 
stinzione. E soprattutto sarebbe il sollievo, la educazione e la 
provvidenza di altre. venti fra quelle miserabili creature , che , 
prive di ogni guida, camminano senza loro colpa sulla via della 
corruzione e forse del delitto. 

Finalmente debbo raccomandarvi un altro Istituto, che vive, 
sebbene poveramente, dei vostri soccorsi, e che potrebbe fare 
uno splendido contrapposto a quello di Avigliano ; voglio par- 
lare dell’ Orfanotrofio femminile di S. Chirico-Raparo. Oggi 
esso languisce ; poche sono le alunne, c meschinamente alimen- 
tate e coperte: sarà opera veramente degna di Voi, se vorrete 
sollevarlo ad una sorte meno triste, aumentando il numero delle 
alunne, e migliorando, sia pur di poco, la loro condizione ma- 
teriale ed intellettuale, per lo che la spesa non sarà poi esorbi- 
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tante. Io mi sono permesso di proporvi l’ approvazione di un 
nuovo statuto, tendente a trasformare ed ampliare lo stabili- 
mento ; e confido che Voi, ponendo una mano sul cuore , non 
vorrete respingere un’idea tendente ad arricchire la Provincia 
di un altro utilissimo istituto, che ora può quasi considerarsi 
come non esistente. 

Voglio chiudere il tèma delle^Opere Pie, col procurare a me 
stesso il piacere di ricordare una bella istituzione nascente, la 
quale, se non è nello stretto rigor di termine una Opera Pia , 
ne ha però molto i caratteri, e ne ha intieramente gli effetti e 
la utilità. Parlo della Società Operaia, surta non è ancora un 
anno in questa città di Potenza, alla quale mi glorio io stesso 
di appartenere. La utilità di cosiffatte istituzioni, quando si pro- 
pongano lo scopo, che loro è essenziale, del mutuo soccorso , 
e non si lascino fuorviare, per opera di mestatori, a cose estra- 
nee alla loro indole, non ha bisogno di essere dimostrata. 

Io posso assicurarvi, o Signori, che la Società Operaia di 
Potenza si è costituita ed ha incominciato con ottimi auspici ; 
che i suoi statuti sono informati ad irreprensibili principii; che 
lodevolissima è stata la sua scelta tanto dell’ ottimo Presidente 
quanto degli altri solerti amministratori ; che essa fiorisce fin 
dal suo nascere, perocché conta già 204 soci, e già, nel corso 
di questi pochi mesi , ha potuto fare un sopravvanzo di lire 
3000, che ha impiegato in acquisto di rendita sul gran libro , 
avendo sin qui supplito, colle volontarie elargizioni dei Soci , 
a tutte le spese ordinarie e straordinarie cui ha dovuto sog- 
giacere. 

Quanto alla parte morale della Società, essa è degna in tutto 
del più grande elogio. Lungi da ogni atto partigiano, si è essa 
solo associata alle gioie nazionali , ed ha dato soccorsi 
per una pubblica calamità. E ciò che è più lodevole e che fa 
bene pronosticare di lei, si è che mercè l’ opera e le insinua- 
zioni dei soci più influenti e più saggi , parecchi de’ loro colle- 
glli, che erano meno morigerati, sonosi già ritratti dall’intem- 
peranza e dal vizio, sono ritornati ad un assiduo lavoro, e so- 
nosi dati ad un regolare tenore di vita. 

Io ho salutato con vera compiacenza la costituzione di que- 
sta legione del lavoro, che è composta di una delle parti mi- 
gliori della cittadinanza, e chiede all’ opera delle sue braccia i 
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mezzi di campare onoratamente la vita. Io spero che, fra non 
molto, potrà trovarsi in condizione di essere costituita in ente 
morale ; ed intanto le invio da questo luogo un plauso per quel- 
lo che ha fatto, ed un augurio di sempre crescente prosperità, 
della quale non può dubitare ove rimanga fedele al suo primi- 
tivo programma. 



AFFARI FINANZIARI 



XIV. 

Gli affari finanziari, sui quali la Prefettura ha più diretta 
ingerenza, sono la percezione delle imposte, e la tassa sul ma- 
cinato. 

La percezione delle imposte, che nell’anno decorso si pre- 
sentava in uno stato veramente invidiabile, perocché, a diffe- 
renza forse di ogni altra provincia , mostrava un sopravvanzo 
di pagamenti sulle imposte scadute; in quest’anno invece, al 
30 settembre, si presenta con una deficenza, non gravissima, 
se vuoisi, a petto della cospicua somma totale della esazione, 
ma pur sempre deficenza. La differenza , fra i versamenti in 
più ed i versamenti in meno, è di lire 12,108 : 36. La defi- 
cenza però non si verifica in tutte le ricevitorie circondariali : 
quella di Potenza ha un credito di lire 37,905 : 38 , ed un 
piccolo credito ha pure quella di Lagonegro per lire 1,008 ; 
hanno però due rilevanti debiti i ricevitori di Melfi e di Mate- 
ra. il primo per lire 52,228 : 32 , ed il secondo per lire 
193 : 42. 

Non è facile l’ indagare, e meno ancora lo scuoprire, le cau- 
se della diversità del risultato fra il passato anno ed il pre- 
sente: forse le condizioni economiche meno liete in quest’an- 
no in alcune parti della Provincia ; forse la maggior negligenza 
nella riscossione usata dagli esattori o dai ricevitori ; forse 
1’ una e l’altra delle due cause. 

Avvi però una causa speciale in quest’ anno, la quale deve 
avere senz’ altro influito, in modo non indifferente, nella diver- 
sità del risultato. È questa la rinnovazione, che appunto è ae- 
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caduta o doveva accadere sui principii dell’anno , di tutti gli 
esattori delle contribuzioni dirette. Alcune delle nomine sonosi 
fatte tardivamente, o perchè i municipii non hanno presentato 
a tempo debito le proposte, o perchè le proposte , giunte più 
o meno in tempo,' hanno dovuto rinviarsi o per irregolarità del- 
le deliberazioni, o per la inidoneità dei soggetti proposti. In 
altri luoghi i nuovi esattori, o hanno rifiutato a diritto od a 
torto 1’ ufficio, ovvero lo hanno assunto tardivamente. Nell’ un 
caso e nell’ altro, il vecchio esattore ha naturalmente trascura- 
ta l’esazione, e da qui i ritardati incassi ed il conseguente ri- 
tardo nei pagamenti. 

Diceva or’ ora che taluno dei nuovi esattori, anche a torto, 
avea ricusato di assumere l’ ufficio, il quale, come sapete, sal- 
vo speciali condizioni, è obbligatorio per tutti, secondo le leggi 
che qui sono ancora in vigore. Tra questi si distinse il nuovo 
esattore di Spinoso, il quale, recalcitrante a tutti i mezzi conci- 
liativi, a tutti gli ordini della Commissione finanziaria, ad ogni 
provvedimento coattivo, persistè ostinatamente nel rifiuto, in- 
tanto che l’ esattore cessante dimandava giustamente di essere 
esonerato, perchè il suo biennio era compiuto. 

Io vi risparmierò, o Signori, il tedio di ascoltare il raccon- 
to di tutta la storia di questo incidente, la quale sarebbe quasi- 
ché amena, se non mostrasse in qual modo un cittadino riotto- 
so, secondato, almeno indirettamente, da una rappresentanza 
comunale o fiacca o malvolente, possa resistere alla legge , e 
tenere in sospeso per molti mesi un servizio così rilevante, qua- 
le si è l’esazione delle imposte. Basti il dirvi che l’Esattore 
dapprima, i Consiglieri dappoi, contro i quali la Commissione 
finanziaria aveva ordinato la coazione di un commissario e pian- 
toni, respinsero 1’ uno e gli altri, trincerandosi dietro la invio- 
labilità del domicilio ; e, ciò che più monta, l’ autorità giudi- 
ziaria del luogo, richiesta dal commissario, credè di dare ra- 
gione ai resistenti. Dopo molti andirivieni, e dopo aver anche 
provocato le istruzioni del Ministero , si è trovato modo alla 
per fine di riparare provvisoriamente, c di questo espediente ri- 
sentirà tutti i danni 1’ esattore, che vi ha dato causa col suo 
inescusabile contegno. Ma non è men vero essere deplorabile, 
che la legge fornisca tanti mezzi ai riluttanti di opporsi cosi 
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pertinacemente agli ordini dell'autorità, dati appunto per l’os- 
servanza della legge. 

Da ciò deduco, o Signori, che la legge, che impera tuttora 
in queste provincia sulla riscossione delle imposte , non più 
risponde allo scopo. E la ragione si è il cambiamento radicale 
delle istituzioni, ed il cambiamento delle altre leggi , che ad 
essa servivano di corredo e di complemento. Quindi è a far voti 
che finalmente possa promulgarsi una legge generale , mercè 
la quale, in tutte le provincie del Regno, si esigano le imposte 
con forme uguali e soprattutto con efficacia di mezzi. Il Parla- 
mento si è molte volte ed in diversi tempi occupato di questo 
argomento, oltre ogni dire importante; ma sventuratamente 
ancora non ha detto la sua ultima parola , che noi dobbiamo 
augurarci sia presto pronunciata e sancita. 



XV. 



Intorno alla esecuzione della legge sulla tassa del macinato 
abbiamo in quest’ anno sperimentato minori difficoltà, almeno 
dal lato dell’ attuazione. Ma l’ andamento generale della tassa è 
ben lungi dall’ aver raggiunto quel grado di regolarità e di per- 
fezione, cui senza fallo dovrà pervenire col decorrere del tem- 
po : prova ne sia, che il numero dei molini chiusi — fra’ quali 
avvene parecchi anche muniti di licenza — è molto maggiore 
di quello che fosse nell’ anno decorso. 

Tuttavia due fatti meritano di essere segnalati. Il primo , 
che alla fine di gennaio 1869 si trovavano aperti 44 molini per 
ragioni di ordine pubblico ; alla fine di gennaio di quest’ anno 
non se ne trovavano aperti che 23 (poco oltre la metà), nume- 
ro insignificante a petto di quello di circa 1480 che, tra gran- 
di e piccoli, esistono in tutto il vasto territorio della Provincia. 
Il secoudo, che dal gennaio all’agosto 1869, cioè nel corso di 
sette mesi, furono 29 i Comuni, ov’ ebbero a lamentarsi disor- 
dini più o meno gravi; ed invece, dall’agosto 1869 all’ ago- 
sto 1870, ossia nel periodo di un anno, in soli sette Comuni 
si manifestò malcontento, ed in soli tre di questi il malconten- 
to si tradusse in qualche turbolenza non grave. Cotali fatti , 
che accennano ad un miglioramento, vogliono attribuirsi a ciò, 
che le popolazioni si vanno man mano abituando alla tassa, la 
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quale se non accettano volentieri, siccom’è naturale, sopporta- 
no almeno con rassegnazione, ed incominciano a persuadersi 
che, pei bisogni urgenti dello Stato, i sacrifizi possono esser 
duri, ma son pur necessari. — Un’ altra ragione di codesti 
fatti la trovo nelle provvide disposizioni del R. Decreto 26 di- 
cembre 1869, il quale, permettendo agevolezze ai mugnai che 
avessero reclamato contro la tassa accertata, impedì la chiusu- 
ra di molti molini. 

La causa principale delle difficoltà maggiori, che s’incontra- 
no nella pronta e regolare attuazione di questa tassa , si è la 
sperequazione — permettetemi questo vocabolo ornai conse- 
crato dall’ uso — sui diversi accertamenti ed assegnazioni del- 
la tassa ; vai dire la sproporzione che risulta, fra un molino 
troppo tenuamente tassato, e gli altri che per avventura lo fos- 
sero soverchiamente, o che lo siano anche giustamente. Da ciò 
nasce una concorrenza dei primi, che riesce rovinosa ai secon- 
di; perocché i primi possono bene diminuire o anche soppri- 
mere intieramente la tassa verso i macinanti , compensandosi 
di essa sul prodotto abbondante della molenda ; mentre gli al- 
tri han d’uopo almeno di esigere la tassa intiera dai macinanti, 
per sopperire alla quota di che sono alla lor volta tassati. E 
quindi, mentre questi mancano di avventori, e perciò si trovan 
costretti a chiudere gli opificii, gli altri appena bastano a soddi- 
sfare a tutte le dimande, e si arricchiscono col danno di quelli. 

Per ovviare, in parte almeno, a questo sconcio, che danneg- 
gia i privati ed il pubblico erario, la Commissione Provinciale, 
istituita col regolamento citato, ha talvolta usato di destinare 
ai molini, che si credessero soverchiamente favoriti, un agente 
di finanza incaricato di accertare la tassa. Ma, oltrecchò siffatta 
misura importa una spesa certa per un vantaggio incertissimo, 
oltrecchò essa non serve se non a scacciare gli avventori, dai 
quali naturalmente si riscuote la tassa intiera, sicché 1’ accer- 
tamento, anche sinceramente fatto, non può essere esatto; egli 
è così scarso il numero di coloro, su cui si possa riporre la 
fiducia dovuta ad un agente incaricato di una missione così de- 
licata, che ben raramente, e soltanto in casi speciali ed ur- 
genti, si ricorre ad un provvedimento siffatto. 

Unico mezzo, come vi dissi altra volta, per ricondurre per- 
fettamente l’ordine nella percezione di questa tassa, sarà l'ap- 
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plicazione del contatore meccanico. Ed a questo credo intenda 
di proposito il Ministero ; ed ho fede che, nel corso del ven- 
turo anno, potranno i contatori essere applicati in tutti od in 
una gran parte dei molini della Provincia, dappoiché in alcuni 
Comuni sono già stati fatti i lavori di adattamento. 

Un fatto però ho osservato, che mi ha prodotto amarezza, 
ed è il vedere che 1’ accertamento della tassa fatta dalle Com- 
missioni, compresa la Provinciale di appello per ciò che le 
spetta, è minore nell’ anno presente, per oltre lire 125 mila, di 
quella accertata per 1’ anno passato ; e quindi è minore di lire 
106 mila quella attribuita ai molini aperti con licenza. Andan- 
do di questo passo, noi vedremmo in brevi anni la tassa di- 
strutta. 

Questo risultato, di cui dovrebbero aver rossore quei mem- 
bri delle Commissioni, i quali votano quasi sistematicamente 
le diminuzioni, mostrano che in verità le Commissioni, nella 
loro maggioranza, non corrispondono alla fiducia che è annessa 
al loro mandato. Eglino non si avvedono che, per una malin- 
tesa commiserazione, quando anche non sia per servire a pre- 
ghiere de parenti, a raccomandazioni di amici, ad insistenze di 
mestatori, tradiscono il Governo, il quale, vogliasi o non vo- 
gliasi, è l’ emanazione del paese, ed il curatore degl’ interessi 
di tutti. Non si avvedono che, favorendo 1’ un mugnaia, tradi- 
scono gli altri, i quali vengono pregiudicati dai favori che que- 
gli riceve; tradiscono tutt’ i contribuenti di buona fede, verso i 
quali violano il diritto di uguaglianza innanzi alla legge ed al- 
l’ imposta. Essi dovrebbero riflettere — parlo di quelli di cat- 
tiva fede, che voglio sperare sien pochi — che, se forse non 
si giunge sempre a colpire, con sanzioni penali, l’ ingiustizia 
flagrante di cui si rendono colpevoli, avvi però la pubblica co- 
scienza che s’indigna, e colpisce presto o tardi della sua ese- 
crazione coloro, che manomettono per tal guisa gl’ interessi del 
paese. 

In tutta la Provincia un solo consorzio potè costituirsi in 
quest’anno, e fu in Muro Lucano per fatto di dieci proprietari 
di molini : il consorzio restò in atto insino alla fine di giugno. 
Da quest’ epoca furono chiusi dagli stessi proprietari i molini 
che vi erano compresi, perchè la Commissione, essendosi veri- 
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Acato che la tassa loro imposta era d’ assai inferiore al prodot- 
to, avea ordinato, come ne aveva diritto, che venisse accertata 
con agenti Ananziari : furonvi posteriormente trattative di com- 
posizione colla Intendenza di Finanza, ma non pervennero a 
conclusione. Sarebbe stato a desiderare che il consorzio avesse 
proseguito, anche per farne lo esperimento ; ma visto il danno 
evidente dello Stato, ogni ulteriore agevolezza da parte della 
Intendenza diveniva impossibile. 

E poiché il discorso è caduto sulla Intendenza di Finanza, 
su questa novella istituzione che agisce solo dal principio di 
quest’ anno, mi permetterete di dirvi, essere stato un provve- 
dimento de’ più saggi quello di aver raccolto, nel centro di ogni 
provincia ed in un solo ulBcio, tutti i servizi Ananziari. Non 
ostante il brevissimo tempo, già se ne sperimentano gli effetti. 
Voi forse non imaginate quanto contribuisca alla più pronta 
spedizione degli affari, e quanto sempliAchi ed uniAchi in certo 
modo il servizio, la vicinanza dei due uffici principali della 
pubblica amministrazione, soprattutto quando lo spirito conci- 
liativo presieda alle relazioni ufficiali ed ufficiose fra il capo 
dell’ ufficio Ananziario ed il capo della Provincia. 11 quale og- 
gi da questo luogo si fa un dovere di dichiarare, che dell’ e- 
gregio Intendente di Finanza non ha che a grandemente lodarsi, 
così per la cura ed intelligenza che pone nella direzione dei 
molti plici affari del suo ufficio, come per la lealtà di carattere 
e la squisita cortesia delle forme, che si manifestano in tutt' i 
suoi atti. 

La breve digressione, cui mi sono abbandonato, non dee far- 
mi dimenticare la giustizia che debbo rendere in generale ai 
signori Sindaci, per la ingerenza da loro esercitata sulla tassa 
del macinato. Io nello scorso anno dissi cose anzichenò amare, 
dolendomi della poca cooperazione da essi prestata. Egli è do- 
veroso di dire, che laddove nell’ anno scorso i buoni fecero 
eccezione sui tiepidi e sugli avversi, in quest’ anno i tiepidi e 
gli avversi fanno eccezione sui buoni. 
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AGRICOTTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 



XVI. 

Su questi tre rami importantissimi di pubblica economia, che 
sono i fonti della pubblica ricchezza , sventuratamente nulla 
di speciale posso dirvi, meno anche darvi qualche notizia, che 
possa in qualche modo attenuare la triste impressione , che in 
Voi avrà certamente prodotto la descrizione da me tracciatave- 
ne nel mio precedente discorso. 

Il commercio e l’ industria rimangono nello stato di nulli- 
tà , in che da lungo tempo hanno giaciuto in Basilicata. Fin- 
ché la Basilicata non sarà arricchita di un’ ampia e bene in- 
tesa rete di strade , vano è sperare qualunque risveglio sen- 
sibile di commercio. Buon però alla Provincia , che ora si è 
incominciato a pensar seriamente a questo stringente bisogno, 
siccome meglio vedremo in progresso : e se si persevererà in 
questa via, secondo che ho fondamento a credere, e se i Co- 
muni, smettendo il pregiudizio c rinunciando alla naturale a- 
patia e ad una perniciosa ed inconsulta grettezza, si persuade- 
ranno della necessità di fare anche da parte loro gli estremi 
sforzi, e non indugeranno più oltre a dar opera con risoluzione 
e coraggio , non ostante gl’ inevitabili sacrifici , alle costru- 
zioni che li cougiungano alle arterie principali ; ho fede che 
nel giro di pochi anni vedremo, se non in tutto cessato , mi- 
gliorato almeno gradatamente questo miserando stato di cose , 
ed affluir la ricchezza da questo nuove fonti che verranno a- 
perte. 

La industria, ora più che bambina, affatto mancante, tro- 
verà anch’ essa un qualche impulso nelle nuove comunicazioni 
che verranno aperte , e nella facilità che ne sorgerà alla più 
pronta e meno dispendiosa esportazione dei prodotti. Ma temo 
pur troppo , che il risorgimento di quest’ altro cespite fecon- 
dissimo di ricchezza sarà ancor più tardo a conseguirsi, e ri- 
tengo anzi che una industria di qualche rilievo non si vedrà in 
Basilicata , finché un nuovo benessere non risvegli lo stimolo 



Digitized by Google 




— 49 — 



dei bisogni , i quali — sembra paradossale a dirsi , ma è ve- 
ro — sono disgraziatamente troppo pochi, segnatamente nella 
classe destinata dalle condizioni sociali alla produzione , per 
servire di sprone alla naturale attività, che è, sia pure in pro- 
porzioni differenti , nella natura dell’ uomo , e per spingere il 
cittadino ad un lavoro perseverante e proficuo, atto ad otte- 
nere di quei bisogni la soddisfazione. 

Ed anche un ostacolo opporranno, allo svolgimento di quella 
industria che dicesi manufatturiera , l’ indole e le abitudini 
di queste genti che sono tutte educate ai lavori campestri , e 
la scarsezza numerica della popolazione, la quale è persino in- 
sufiìceute , e lo sarà ancora per lungo tempo, all’opera supre- 
mamente necessaria della coltivazione delle terre. 

Ma almeno quest’ arte di coltivare le terre si vedesse in 
qualche modo sensibile progredire! Io vi parlai a lungo, negli 
ultimi due anni, sulle trasformazioni che, in senso soprattutto 
economico, sarebbero necessarie nei metodi delle vostre cultu- 
re , e sulla condizione dei coltivatori , che sarebbe nell'inte- 
resse degli stessi proprietari venisse in qualche modo avvan- 
taggiata. Io non intendo per certo tornare a ripetere, cogli stessi 
o con diversi termini , le medesime cose. Vi dirò solo che, 
per quanto è a mia notizia , quelle parole non produssero verun 
frutto. Intendo però bene che trasformazioni così profonde non 
sono l’ opera di un anno , ma vogliono forse il corso di qual- 
che generazione, e quindi, passandomi di ogni altra conside- 
razione generale , mi limiterò solo a presentarvi una qualche 
notizia speciale di fatto. 

I rapporti , che alla Prefettura sono pervenuti sullo stato 
delle campagne, non sono in generale di molto lusinghieri cir- 
ca il raccolto delle granaglie. Presentatasi da principio la cam- 
pagna in favorevoli condizioni , la mancanza delle piogge di- 
strusse in gran parte le concepite speranze , ed il raccolto fu 
in generale mediocre, in alcune parti quasi nullo. Non così il 
raccolto delle uve, che promette riuscire anzichenò abbondan- 
te, siccome abbondante si ha ragione a sperare quello delle o- 
live: derrate ambedue di somma importanza in alcune parti di 
questa provincia. Il bestiame si trova in buona condizione, ove 
se ne eccettuino alcune località, nelle quali appunto la scar- 
sezza di piogge fa lamentare scarsezza di erbe. 
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Le cavallette, questo flagello che ha desolato altre provin- 
ole, hanno fatto apparizione anche in alcune parti di questa : 
i Comuni più o meno toccati sono stati quelli di Melfi, di La- 
vello, di Montescaglioso e di Genzano. — Nella scorsa sessio- 
ne, voi voleste assai saggiamente , con stanziamento piutto- 
sto pingue in bilancio, mettere in grado la vostra Deputazione 
di accorrere in aiuto di quei Comuni, che per avventura aves- 
sero potuto andar soggetti alla invasione dell’ insetto devasta- 
tore : anche il Governo avea lasciato presso la Prefettura una 
somma di lire 5050, residuo di una sovvenzione accordata e 
non spesa nell’ anno precedente. 

Son lieto di poter dichiarare che, parte per la solerzia de- 
gli stessi proprietari, parte per 1’ energia spiegata dalle Au- 
torità locali , parte per le disposizioni sollecitamente date 
dalla Prefettura, le cavallette apparse furono con lodevolissi- 
ma prontezza e con moderato dispendio distrutte , sicché per 
fortuna i danni sono stati relativamente tenui, e della somma 
da Voi stanziata non è stata spesa che la minima parte. — Gio- 
va sperare che nell’ anno venturo non abbia a ripetersene, nep- 
pure in lieve misura, l’apparizione; sebbene siavi a temere 
che , non ostante le più diligenti cure , le ovaie non sieno 
state intieramente distrutte , e sia soprattutto a temere una 
qualche invasione dalle province finitime , soggette al flagello 
peggio di noi. Quindi sarà prudenza lo stanziare buona somma 
a quest’uopo, anche per l’ anno avvenire. 

A proposito di cavallette, non vuoisi tacere, che in Gen- 
zano il signor Di Pierro ha inventato un metodo estremamente 
semplice , per renderne più facile e meno costosa la distruzio- 
ne : il Governo , sulla mia proposta , accordogli un piccolo 
premio di lire 100 ; ed io oggi faccio conoscere da questo luo- 
go il nome dell’ inventore e la soddisfazione dimostratane dal 
Governo , ad incoraggiamento di coloro che si dessero a stu- 
diare questa materia, sulla quale possono rendersi immensi be- 
neficii alla classe dei proprietari e degli agricoltori. 

Prima di abbandonare il tèma di agricoltura, mi piace ma- 
nifestarvi , come il Governo siasi preoccupato delle condizioni 
idrauliche del territorio italiano, segnatamente per ciò che si 
attiene alle bonifiche dei terreni paludosi, vallivi o sommersi. 
Quindi, istituita una Commissione, incaricata di studiare e pro- 
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porre ciò che potesse farsi dal potere esecutivo , e ciò che 
avesse a promuoversi presso il potere legislativo, questa ha ri- 
chiesto una lunga serie di notizie , molto acconce allo scopo , 
le quali si stanno ora raccogliendo. Io mi auguro , sebbene 
non ugualmente lo speri, di aver larga mèsse dalle pratiche che 
si stanno facendo ; ma ad ogni modo non può disconoscersi che 
la Basilicata, solcata da tanti corsi di acqua sbrigliati, e pos- 
seditrice di molte c fertili pianure , assai potrebbe avvantag- 
giarsi degli studi che ora si stanno facendo, ove volesse seria- 
mente profittarne a suo tempo. 

XVII. 

Una parola sugl’ Istituti che all’ agricoltura si appartengono. 
Sui Comizi agrarii poco posso dirvi. Queste istituzioni , che 
altrove fioriscono, e sono validi e benefici strumenti al progres- 
so dell’agricoltura, qui insteriliscono, siccome insterilisce qua- 
si ogni altra utile istituzione. É frutto questo delle passate mi- 
serie? É conseguenza delle attuali condizioni economiche? 0 non 
piuttosto effetto dello scoraggiamento, dell’apatìa, dell’egoismo 
degli uomini? Io non oserei giudicarlo : forse è il risultato della 
cospirazione malefica di tutte queste cause riunite. Io credo 
che, se si sapesse scuotere un poco la polvere dell’ accidia, se 
si sapesse fare un qualche sforzo di buona volontà, e se soprat- 
tutto si acquistasse una esatta idea del proprio interesse, que- 
sta condizione di cose si vedrebbe in brev’ora cangiata. Ma io 
non posso che limitarmi a far voti : ov’ è necessaria l’ azione 
diretta ed efficace dei cittadini , invano si ricorrerebbe all’ a- 
zione del Governo, la quale non potrebb’ essere che indiretta , 
e può al più dare l’ impulso e rimuover gli ostacoli , non ope- 
rare essa stessa. 

Ma, tornando ai nostri Comizi agrari, anch’ essi si risentono 
della generale noncuranza, e su di essi non ho alcuna buona 
notizia a dare al Consiglio. Quello di Lagonegro intraprese 
la sua costituzione sotto gli auspicii di quel bravo Sotto Pre- 
fetto signor Cav. Senise; ma, partito questo da colà , la sua 
vita restò intieramente sospesa. Nulla più si fece, esso non potè 
quindi neanche essere riconosciuto come ente morale. Eppure 
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in quel Circondario, ove più che altrove dovrebbe sentirsi il 
bisogno di svolgere la vita economica, più che altrove sarebbe 
stata necessaria una istituzione, che si fosse consecrata effica- 
cemente al miglioramanto delle condizioni agricole del territorio! 

Dei Comizi di Melfi e di Matera nulla ho a dirvi : procedono 
come possono senza dare alcun segno di crescente prosperità : 
posso dirvi solo, per quello di Melfi, che prosegue la pubbli- 
cazione del suo bollettino. 

Meglio sarebbe non vi parlassi di questo di Potenza, la cui 
utile azione è rimasta quasi totalmente paralizzata, non ostante 
le cure e gli sforzi del benemerito suo Presidente. La causa 
principale di siffatto languore si è la mancanza di mezzi pecu- 
niari. I soci sono parecchi, ma in gran parte non pagano la 
convenuta retribuzione : i Comuni c gli altri corpi morali, che 
eransi obbligati ad un sussidio, imitano anche in più ampia pro- 
porzione la biasimevole impuntualità dei soci. Si comprende fa- 
cilmente come, essendo così le cose, il Comizio di Potenza è 
come se non fosse pel suo Circondario. L’ unica cosa utile che 
ha potuto fare, si è stata quella di promuovere l’ apicoltura , 
avendo all’ uopo fatto venire da fuori alcuni modelli di arnie e 
di smelatori. Del resto , basti il dire che , per mancanza di 
mezzi, ha dovuto persino sospendere la pubblicazione del suo 
bollettino. 

L’ unico spediente , col quale potrebbonsi forse rianimare 
questi istituti, la cui attuale impotenza non è soltanto di disdo- 
ro alla Provincia, ma di danno gravissimo, del quale si risen- 
tiranno per lungo tempo le conseguenze, sarebbe appunto affi- 
dato alla provvidenza della Provincia. Sarebbe d’uopo eh’ essa 
stanziasse una competente somma annuale, per sovvenir larga- 
mente i Comizi che già avessero la personalità civile o l’ acqui- 
stassero ; la quale sovvenzione, acciò non andasse sperperata, 
dovrebb' essere vincolata a determinate condizioni , che il Con- 
siglio o la vostra Deputazione potrebbero formulare, coll’ in- 
tendimento che essi si rendessero veracemente utili alla patria 
agricoltura. 11 sacrifizio per la finanza provinciale sarebbe te- 
nue, ma ne sarebbe immenso il vantaggio. Il Consiglio consi- 
deri la quistione da tutti i lati, e poscia nella sua prudenza ri- 
solva. 

Alle tristi condizioni dei Comizi agrari, ho la soddisfazione 
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di poter contrapporre la scuola di Agronomia e di Agrimensura 
in Melfi, la quale va prosperamente progredendo nella parte 
scientifica e tecnica. Copioso abbastanza è il numero degli a- 
lunni: sono 52, dei quali 5 appartengono al Circondario di 
Blatera, 4 a quello di Potenza : ve ne sono anche due che ap- 
partengono alla Provincia di Avellino. — Il Governo ha sem- 
pre mirato con occhio benevolo questa scuola : le somministra 
un annuo assegno fisso di lire 1200 per lo stipendio al Presi- 
de, le ha accordato anche in quest’anno altra sovvenzione, 
l’ ha regalata di belle e costose pubblicazioni, e l’ha fornita di 
buona parte di materiale scientifico. Ha inviato colà a visitarla 
un illustre personaggio come Commissario governativo, il quale 
se ne mostrò soddisfatto : in quest’ anno fu dichiarata anche se- 
de di esami per la licenza. 

Ma le sue finanze, tuttoché migliorate, non corrispondono 
intieramente alla sua prosperità intellettuale e morale, la quale 
quanto più progredisce , altrettanto naturalmente abbisogna di 
spese maggiori per le nuove esigenze del suo stesso avanza- 
mento. Quindi, non ostante il sussidio accordatole dalla Pro- 
vincia, non ha trovato modo in quest’ anno di pareggiare il bi- 
lancio, ed è perciò che ricorre a Voi, che considera suoi pro- 
tettori, acciò vogliate aumentarle il sussidio e vogliate accor- 
darglielo in modo permanente, per poter conseguire quella sta- 
bilità, senza la quale è impossibile che un istituto fiorisca. 

Io, o Signori, vi raccomando con tutta l’ anima questa diman- 
da. Pensate che è il solo istituto agrario della Provincia, nella 
quale dovrebbero essere per lo meno quattro scuole di questa o 
di simile natura, e che non serve solo alla istruzione della gio- 
ventù di Melfi, ma a quella di varie parti della Provincia me- 
desima. Esso ha vissuto e vive principalmente mercè il vostro 
valido aiuto : vorrete voi abbandonarlo ? o gittargli soltanto u- 
na elemosina, che dimani un Consiglio composto di altri uo- 
mini potrebbe negargli ? e vorreste mostrarvi avari con lui, ora 
appunto che per la sua robustezza promette aver lunga vita? — 
Qualunque parola aggiungessi, pare a me che sarebbe quasi un 
offendervi. 
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XVIII. 

Le casse di risparmio, questa benefica istituzione, frutto dei 
progressi economici di cui è stato sì fecondo il nostro secolo, e 
che hanno mirato in particolar modo al benessere della classe 
meno agiata, le casse di risparmio, diceva, di cui da lunghi 
anni sono piene le altre parti d’ Italia e che dappertutto fiori- 
scono meravigliosamente, non sono che due in Basilicata, le 
quali per la loro relativa importanza possano essere conside- 
rate tali : l’una è quella di Melfi, la quale è benemerita per 
avere sin qui sorretto la scuola di Agrimensura e di Agrono- 
mia ; 1’ altra è quella di Marsiconuovo, che vive da più anni , 
non vi dico rigogliosamente, ma in modo da non doverne com- 
piangere lo stato. Due altre dovrebbero esserne già costituite 
ed in atto, alimentata l’una, quella di Baivano, dal capitale 
derivante dalla trasformazione del Monte frumentario , alimen- 
tata 1’ altra, quella di Ruoti, da un capitale di lire S000, che 
il Comune avea disponibile per parziale ricupero di un credito. 
E doloroso dire che e l’ una e l’ altra, sebbene da parecchi anni 
ordinate, sono tuttavia rimaste un desiderio, per una pertinace 
e maliziosa resistenza passiva di chi aveva obbligo sacrosanto 
di provvedere, a che il benefico disegno fosse divenuto realtà : 
non è che col cuore profondamente contristato, che io rivolgo 
il pensiero a questi fatti, de’ quali rinuncio a tessere la storia, 
per risparmiare a Voi quella indignazione da cui io sono com- 
mosso. Ma i tristi non trionferanno a lungo, e prendo impe- 
gno che metterò in opera tutti i mezzi, anche estremi, che so- 
no in mio potere, acciocché cessi un abuso così vergognoso. 

Della Camera di Commercio ho appena coraggio di parlarvi. 
Questa istituzione, sommamente benefica anch’essa come molte 
altre, per lo stato in cui ora è ridotta, è una vera sventura, sto 
per dire, è una macchia per la Provincia, od almeno pel ceto 
cui la legge attribuisce il diritto ed il dovere di sceglierne i 
rappresentanti. 

Fin dallo scorso anno vi raccontai sul proposito una storia 
dolorosa: la necessità cioè del suo scioglimento : la convocazione 
delle sezioni elettorali ; l’ astensione completa delle due princi- 
pali e più numerose sezioni, quelle di Potenza e di Lagonegro ; 
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la proclamazione degli eletti fatta da questo Tribunale ; l’asten- 
sione di una parte di questi, la dimissione di tutti gli altri, in 
questo stato di scuorante dissoluzione, ricorsi al Ministero, 
chiedendo norme sul da fare. Il Ministero ordinò nuove 
elezioni , per le quali non mancarono al solito pubblicità 
la più ampia , eccitamenti i più vigorosi. Il credereste , o 
Signori? Se nell’anno precedente concorsero due sole sezioni a 
votare, in quest’ anno una sola recossi all’ urna, e fu quella di 
Lagonegro : le altre tre lasciarono 1’ urna completamente de- 
serta. Che fare con la votazione di una sola sezione? Quale au- 
torità potrà avere la Camera ? E gli eletti, che probabilmente 
saranno, almeno in gran parte, estranei al Capoluogo ove deve 
sedere la Camera, saranno essi per accettare, o non piuttosto 
seguiranno 1’ esempio de’ loro passeggeri predecessori ? 11 Tri- 
bunale intanto, cui direttamente fu trasmesso 1’ unico processo 
verbale, esita, e si astiene anch’ esso dal fare la proclamazione 
degli eletti, sebbene sollecitato dalla Prefettura fino alla im- 
portunità. 

Non vi dissimulo, o Signori, che questo fatto gravissimo, 
questa dimenticanza, non dico dei propri doveri, ma perfino 
de’ propri interessi,' è veramente triste e sconfortante. Io temo 
non senza ragione, che il Governo si risolverà finalmente a pri- 
vare questi luoghi in diritto, come ne sono già privi in fatto, 
della Camera di Commercio, e con essa di tutti i vantaggi, che 
una Provincia come questa, la quale ha sì gran bisogno di ri- 
svegliare, rendere attive e produttive tutte le sue forze econo- 
miche, potrebbe ritrarne. Ma a che prò lasciare una Camera di 
Commercio in un luogo, dove riesce impossibile il costituirla ? 

AFFARI DEMANIALI 
XIX. 

Egli è con qualche soddisfazione, o Signori , che prendo a 
parlare delle operazioni demaniali, compiute dopo che ebbi l’ o- 
nore di parlarvi altra volta. Le ordinanze emesse da me, nella 
qualità di R. Commissario Ripartitore, dal 15 agosto 1869 
al 15 agosto 1870, sono 31. — Per quotizzazioni, sette ; per 
reintegra di quote alienate nel termine del divieto , sei ; per 
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reintegra di usurpazioni, quattro : per conciliazioni tra Comuni 
ed usurpatori, quattro ; per affari demaniali diversi, dieci. 

Le quotizzazioni sonosi compiute nei Comuni di Corleto Per- 
ticai, S. Fele, Noopoli, Tricarico, Senise, Atella, S. Costan- 
tino Albanese. La estensione quotizzata è di Ettari 1997 : 96; 
il numero delle quote 2942; 1’ annuo canone lire 31,795:69. 
Nel periodo annuale dal 15 agosto 1868 al 15 agosto 1869 , 
si furono quotizzati ettari 1194, divisi in 2185 quote, coll’an- 
nuo canone di lire 24,364. In quest’ anno adunque, in uguale 
periodo di tempo, si sono avuti i seguenti migliori risultati : 
estensione quotizzata in più, ettari 803 ; numero delle quote 
in più 757 ; canone annuo in più lire 7431. — Abbiamo per- 
tanto in questo anno tolto dall’ assoluta miseria 2942 famiglie 
di proletari, ed abbiamo arricchito i Comuni di una rendita 
certa e stabile di lire 31,735, oltre l’importare del contributo 
fondiario, di cui i Comuni sono rimasti sgravati : il solo Co- 
mune di Tricarico ha assicurato una rendita di lire 12,528 , 
ed ha distribuito 1044 quote. Questo è ciò che si è fatto in un 
anno a tutto il 15 agosto ; ma, posteriormente e prima di que- 
sto giorno, altre operazioni di quotizzazione sono state con- 
dotte a termine. La quotizzazione nel Comune di Ruoti è già 
stata omologata ; di altra, nel Comune di S. Mauroforte, non 
resta che a farsi il sorteggio : nella stessa condizione si tro- 
vano Salvia e Potenza. 

La reintegra delle usurpazioni presenta un risultato minore 
di quello dello scorso anno : la estensione reintegrata non su- 
pera gli ettari 292, divisa fra i Comuni di Garaguso , Tramu- 
tola, Bella e Colobraro : a Tramutala è toccata la parte prin- 
cipale, ossia ettari 212. 

A queste però potrebbero aggiungersi le conciliazioni fatte 
con usurpatori, le quali, se non hanno accresciuto terreni di 
proprietà comunale, hanno però recato un canone annuo , ed 
una ragguardevole somma in compenso de’ frutti percepiti. Il 
canone, che è stato pattuito in grazia delle detta conciliazioni, 
conchiuse coi Comuni di Maratea, Colobraro, Bella e l’icerno, 
è di lire 884, delle quali al solo Comune di Bella spettano 
703 ; ed il compenso de’ frutti percepiti è montato in tutto a 
lire 17,410 : 70, divise fra i Comuni di Bella per 8000, e di 
Picerno per 9410. 
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E sarebbero altresì da aggiungere le quote reintegrate per 
alienazioni, fatte entro il termine del divieto , nei Comuni di 
Yiggiano, di Calvera, di Garaguso, di Terranova , di Cancel- 
lai, e di Atclla : queste quote sono in numero di 92. 

Altre minori operazioni sonosi fatte, in buona parte istrutto- 
rie, delle quali è inutile parlare ; e molte altre ne sono state 
iniziate, a segno che non ho più un agente demaniale , di cui 
possa disporre per eseguire parecchie operazioni , anche ur- 
genti per diverse ragioni. Anzi debbo dire che, se le operazio- 
ni demaniali non procedono più spedite, siccome sarebbe mio 
desiderio, ciò è da attribuire appunto alla scarsezza di perso- 
ne, atte sotto tutti i rapporti all’ ufficio di agente demaniale. 
La mancanza di questi agenti, che io vi segnalai anche nel pas- 
sato anno, dura tuttora, sebbene da mia parte non siensi intra- 
lasciate cure ed indagini per rinvenirne. Ne ho commesso le ri- 
cerche e le proposte ai signori Sotto-Prefetti, ho fatto pratiche 
presso gli uomini più distinti della Provincia , ho invitato in 
questo capo-luogo gli avvocati più accreditati della curia poten- 
tina ; ma i risultati sono stati presso che nulli , ed inferiori 
certo al bisogno : i pochi individui che queste ricerche mi han 
procurato, sono stati subito immessi in funzioni, e rispondono 
degnamente al mandato. 



XX. 



Tra le operazioni più importanti, che meritano di essere con- 
dotte a fine colla più grande celerità, sono gli scioglimenti di 
promiscuità tra i Comuni e gli enti ecclesiastici, cui oggi è suc- 
ceduto il Demanio dello Stato. Già vi accennai altra volta V o- 
stacolo, che era surto alla pronta risoluzione di tutte queste 
vertenze, per T opposizione giudiziaria che il Demanio aveva i- 
niziato contro alle ordinanze già emesse, e che sembrava volesse 
proseguire contro quelle che si fossero emesse dappoi. Le pra- 
tiche di conciliazione, nel scuso di fare in via puramente ammi- 
nistrativa ciò che altrimenti avrebbe dovuto farsi in via conten- 
ziosa, vennero iniziate colla cessata Direzione del Demanio , e 
sono state continuate coll’ attuale Intendenza di Finanza , la 
quale si mostra aliena dalle contenzioni giuridiche, e quindi di- 



Digitized by Google 



— 58 — 

sposta a comporsi, nei termini, s’intende, di equità e di giu- 
stizia. 

Ma, debbo pur dirlo : quando le cose appariscono prossime 
ad esser concluse , ecco sopraggiungere un non so qual genio 
malevolo — col quale certo non deesi confondere l' egregio In- 
tendente, che ho sopra ricordato con onore e con stima — il 
quale fa sorgere triboli là dove la strada era agevole, e ragioni 
non sempre legali là dove il diritto non ammette discussione. 
Il Prefetto è il Commissario Ripartitore, giudice di primo gra- 
do destinato dalla legge a decidere siffatte controversie : egli, 
che è da un lato il rappresentante del Governo e dall’ altro il 
tutore naturale dei Comuni ; egli, che non ha e non può avere 
alcun interesse nelle quistioni , meno quello della giustizia , 
può mai presumersi che tenti di favoreggiare i Comuni a danno 
del Demanio, ovvero il Demanio a danno dei Comuni ? 

Ciò nondimeno io ho fede che la conciliazione finirà per pre- 
valere, checché altri ne pensi o desideri ; e di fatto una di tali 
quistioni, coi Comuni di Chiaromonte, Fardella e S. Severino 
Lucano, è già stata composta. Ne restano molte altre, parec- 
chie delle quali già perfettamente istruite e trasmesse alla In- 
tendenza per conoscerne le intenzioni. Poiché tutte queste 
quistioni hanno fra loro analogia, io sto aspettando la risposta 
dell’ ufficio finanziario, al quale, se accetti in principio la con- 
ciliazione, salvo le modalità da discutersi, saran poi trasmesse 
le altre, acciò abbiano la medesima soluzione. Se ai Comuni 
interessa aver libera la loro parte dei demani , per poter sud- 
dividerli o liberamente goderne, interessa anche al Demanio aver 
libera la parte sua per eseguirne la vendita, alla quale fa osta- 
colo il vincolo di demanialità da cui tutto il fondo è affetto : 
ond’ è che, nell’ interesse di tutti, faccio voti che queste con- 
troversie si compongano, ed al più presto. 

XIX. 



Chiudo il capitolo degli affari demaniali, col dedicare una pa- 
rola alle operazioni che si eseguiscono nel Comune di Potenza, 
delle quali ho fatto sopra un qualche cenno, e le quali hanno dato 
occasione a parlare, perchè vi si è fuor di luogo frammista una 
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qualche personalità , e soprattutto perchè vi sono impegnati 
molti interessi, i quali naturalmente , con mezzi non sempre 
leali, si agitano, per impedire che le operazioni vadano a fine. 

Le operazioni sin qui eseguite sono queste : la reintegra al 
Comune, sul demanio Boccaglie della Pallarela , delle usur- 
pazioni commesse dai già àlonistcri di S, Luca e degl’ Iscario- 
ni, ed il distacco del quarto spettante al Comune, nei demani 
di Aria silvana e di Moniocchino. Una quotizzazione sul detto 
demanio delle Boccaglie comprendente la parte di esso già 
da tempo autorizzata a dissodarsi , e le due usurpazioni re- 
integrate, per la estensione complessiva di Ettari 165, è già 
condotta a buon punto, a segno che fra qualche giorno ne, verrà 
eseguito il sorteggio. Finalmente si è disposta la verifica delle 
usurpazioni di tutti i demani, e la reintegra delle quote abban- 
donate, le quali son molte, sono coltivate dai non quotisti, sen- 
za che bene ancora si conosca se ed a chi il canone venga sod- 
disfatto. 

Mentre io, rendendo giustizia ai buoni proletari di Potenza 
col distribuir loro le quote che possono intanto disporsi, sono 
certo di avermi la loro riconoscenza ; ho la convinzione d’ altro 
lato, che le altre operazioni non mi procacceranno certo sim- 
patiepresso le persone chesi sentiranno colpite, perchè dovranno 
restituire il mal tolto. Io però, come non invanirò delle bene- 
dizioni degli uni , non mi sgomenterò delle maledizioni degli 
altri, e procederò diritto per la mia via, sollecito solo di ope- 
rare imparzialmente secondo giustizia. 

AFFARI FORESTALI 
XXII. 



Se con una qualche soddisfazione vi ho parlato degli affari de- 
maniali, non con uguale soddisfazione mi è dato parlarvi degli 
affari forestali, che posso dire essere la piaga più dolorosa del- 
l’amministrazione, e che, dopo aver recati alla Prefettura lavori 
e fastidi infiniti, dopo aver richiamato le mie cure speciali e per- 
sonali , non sono ancora giunti ad acquistare il loro assetto 
normale. 
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Voi conoscete, o Signori, pei precedenti discorsi, la storia 
triste di questo servizio. Fino a tutto il 1868 , esso ebbe 
per norma un Regolamento attuato dal mio egregio predeces- 
sore , del qual Regolamento se poteva contestarsi la rigorosa 
legalità , non potea certo rivocarsi in dubbio la somma utilità. 
Quel Regolamento sottoponeva, è vero, i guardaboschi ad una 
dipendenza più diretta dalle Autorità governative , ma certo 
forniva il mezzo ad una più severa disciplina , ed alla sorve- 
glianza più efficace per la custodia dei boschi. Se si eccettuano 
alcuni pochi Comuni , ai quali sembrava, per fini che non vo- 
glio indagare, che troppo scarsa si fosse l’ingerenza degli am- 
ministratori municipali, tutti gli altri avevano accettato di fatto 
il Regolamento ; e , salvo non frequenti reclami su qualche a- 
buso, di cui l’assenza totale è assai malagevole ottenere in un 
servizio come questo , avevano inscritte le somme corrispon- 
denti ne’ loro bilanci, e pagavano le quote rispettive, se non 
con puntualità, almeno senza contrasto. 

Ma un voto doloroso di questo Consiglio provinciale, provo- 
cato dalla personale iniziativa di uno dei vostri colleghi, col 
quale s’ inibiva al vostro cassiere di più ingerirsi nella riscos- 
sione delle quote e nel pagamento dei salarii, e più ancora al- 
cuni Reali Decreti, emanati su parere conforme del Consiglio 
di Stato, che annullavano stanziamenti d’ ufficio della Deputa- 
zione, tolsero ogni efficacia ed ogni base legale al consorzio 
obbligatorio , che con quel Regolamento erasi costituito : que- 
sti due fatti , di capitale importanza pel servizio , avvenivano 
quasi contemporaneamente, appunto durante il periodo della 
vostra sessione ordinaria del 186S. Da questo momento inco- 
minciò lo scompiglio , a riparare il quale sto da due anni at- 
tendendo con una direi quasi fcbrile alacrità, senza che ancora 
siami riuscito di riordinare il servizio in modo soddisfacente. 

Caduto il Regolamento del 1866, che restò in vigore.iosino 
a tutto il 1868, non restavano che due vie : o lasciare siffatto 
servizio sotto l’ esclusivo impero della legge forestale del 1826, 
ovvero procurare di ottenere dai Comuni un assenso volontario 
ad un consorzio, che legalmente in modo obbligatorio non po- 
tevasi costituire, lo che equivaleva a riformare il Regolamento 
in modo, da renderlo accettevole ai Comuni. — Vista la mala 
prova , che avea fatta negli andati tempi il regime stabilito 
dalla legge del 1826, segnatamente dopo che tutto il sistema 
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legislativo era stato cangiato , e secondando le insistenze del 
Ministero che caldamente raccomandava la custodia in consor- 
zio, mi appigliai al secondo partito, e diedi opera , siccome 
anche accennai al Consiglio nella inaugurazione della sessione 
del 1868, a modificare il Regolamento in modo, che da un 
lato fosse diminuita la spesa annuale, che da parecchi Comuni 
lamentavasi siccome troppo gravosa, e dall’ altro fosse aumen- 
tata entro discreti limiti la ingerenza municipale, la quale ad- 
ducevasi essere scarsa di troppo. 

XXIII. 



Io non vo’ condurvi, o Signori, per tutte le fasi di questa 
intricata vertenza, che spesso riempie il mio animo di ama- 
rezza, e nel risolver la quale era in diritto di attendermi più 
spontaneo e più efficace concorso da parte di qualche subal- 
terno ufficiale governativo , ed anche più buon volere ed un 
più patriottico aiuto da molte delle amministrazioni munici- 
pali. Vi dirò solo che , preparato da me il Regolamento fin 
dallo scorcio del 1868, ed ottenutane da un lato la preven- 
tiva approvazione del Governo e dall’ altro l’ adesione dei due 
terzi de’ Comuni della Provincia, non potei giungere, per questi 
ultimi , all’ attuazione definitiva e formale che al primo del- 
l’ anno corrente , sebbene, per l’ accettazione prestatane fino 
dal dicembre 1868 , ne debbano gli effetti retrotrarsi fino a 
quell’ epoca. Un tale ritardo — posso bene affermarvelo con 
sicura coscienza — non derivò da colpa o trascuranza della 
Prefettura. 

Ma almeno si fosse con ciò tutto assestato ! A prescindere 
dallo sconcio che sorge da un modo diverso di regolare il ser- 
vizio , fra quei Comuni che hanno accettato il consorzio par- 
ziale e quelli che lo hanno rifiutato ; a prescindere dalla mag- 
giore difficoltà , che deriva nella prestazione del servizio da 
una tale diversità di custodia, la quale toglie la continuità 
nel territorio custodito , e disgiunge Comuni che dovrebbero 
tenersi riuniti in uno stesso cantone — sconci e difficoltà di 
qualche momento, ma che, con un poco di buona volontà da 
parte di tutti , potrebbero facilmente superarsi — ; a prescin- 
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dere, diceva , da ciò, vi hanno altri disordini, cui danno adito 
e la riluttanza dei Comuni a pagare le quote dovute, e la man- 
canza di zelo nei guardaboschi , derivante in parte appunto 
dalla ritardata percezione degli stipendi , e, dicasi pure, an- 
che in parte la tiepidezza degli Agenti forestali, nello adempie- 
re e fare adempiere a ciascuno ai propri doveri. 

Una prima lotta dee sostenere la Prefettura coi Comuni sciol- 
ti dal Consorzio. Parecchi di essi pretenderebbero, dimenti- 
cando l’articolo 170 della legge forestale del 1826 sotto il 
cui impero si trovano , di tenere quel numero di guarda- 
boschi che loro piace, e stipendiarli nella misura che loro ta- 
lenta. Ricordano taluni i meschini salari soliti a darsi in pas- 
sato alle guardie comunali, senza pensare, non solo che sono 
enormemente cresciuti i prezzi dei generi alimentari , ma che 
l’ impiegato il quale non è convenientemente retribuito , so- 
prattutto in impieghi ove è facile, e difficile a scuoprirsi , la 
prevaricazione, subisce quasi giornalmente tentazione di corruzio- 
ne ; e non tutti, singolarmente se la povertà consigli , hanno 
forza bastante a resistere a tentazioni così potenti. 

All’ inconveniente ora accennato mi sono adoperato a metter 
ordine, col procurarmi dalla Ispezione forestale , autorità e- 
sclusivamente competente in una quistione che può dirsi tecni- 
ca, il suo giudizio sul numero dei guardaboschi, necessario in 
ciascun Comune in ragione della estensione boschiva , c sullo 
stipendio che convenga a ciascuno di essi assegnare. Su tale 
giudizio è stato fissato il numero per ciascun Comune , ed è 
stato determinato il salario che, salvo alcune poche eccezioni 
per qualche Comune possessore di piccolo tenimento , è stato 
computato nella ragione minima di annue lire 360 per ogni 
guardabosco a piedi, e di annue-lire 400 per ogni guardabo- 
sco a cavallo. — Lascio a Voi giudicare, o Signori , se sti- 
pendi più miseri di questi si potessero ai nostri tempi determi- 
nare. Eppure avvi de Comuni, cui questo assegno sembra ec- 
cessivo! E ad alcuni è sembrato anche eccessivo il numero dei 
guardaboschi assegnati ; e già non manca qualche ricorso al Re 
contro stanziamenti fatti d’ ufficio , ricorsi la cui soluzione sto 
attendendo con fiducia , perocché, se fossero risoluti in modo 
diverso da quello disposto dalla Deputazione, io vedrei grande- 
mente compromesso tutto il servizio. 
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Nè mancano inconvenienti da parte di quei Comuni che so- 
no uniti in consorzio. Giungono a me non di rado ricorsi dalle 
amministrazioni municipali , le quali si lamentano che i guar- 
daboschi non fanno il loro dovere , che poco si fanno vedere 
nelle tenute boschive, e che quindi danni più o meno gravi 
si commettono in essi impunemente. Mi giungono più spesso 
reclami dei guardaboschi, che si dolgono come loro non vengano 
pagati gli stipendi , ed a taluni di essi da molti mesi. — 
Sollecitati gli Esattori dei Comuni capo-luoghi di Cantone, cui 
è oggi affidato questo servizio , a riscuotere le quote ed a pa- 
gar gli stipendi, rispondono esser loro impossibile ottenere i 
pagamenti dalle Amministrazioni comunali , non poter quindi 
soddisfare gli stipendi. Aggiungono anzi non poter neppure 
dare un conto definitivo e completo, com’ erasi loro richiesto , 
dal 1° gennaio 1869 a tutto giugno 1870, atteso il modo tran- 
sitorio che si è dovuto adottare durante questo periodo ; e non 
poterlo dare, perchè appunto i Comuni , per ragioni più o me- 
no inaccettabili , ritardano a presentare i documenti dei paga- 
menti, fatti da essi direttamente in modo provvisorio ; non po- 
ter quindi pagare i residui. — Sollecitati i Comuni a pagare , 
rispondono parecchi che essi non intendono farlo , perocché i 
guardaboschi non meritano di essere soddisfatti per la loro ne- 
gligenza, e pei danni che lasciano commettere. — Sollecitati fi- 
nalmente gli ufficiali forestali a vigilare il servizio ed a provve- 
dere a che questo si faccia con diligenza , rispondono che da 
essi non si omettono eccitamenti, ma che male può pretendersi 
un servizio solerte ed assiduo da agenti che non ricevono gli 
stipendi, e che quindi hanno d’ uopo, per vivere , di attendere 
ad altri loro interessi. 

Senza voler qui giudicare del valore assolutq di cotali scuse, 
egli è un fatto che questo stato di cose costituisce un deplore- 
vole circolo vizioso, dal quale è d’uopo che assolutamente si 
esca. I Comuni non pagano perchè le guardie non fanno il loro 
dovere ; le guardie non fanno il loro dovere, perchè i Comuni 
non pagano. 

Io sono fermamente risoluto a costringer tutti ad adempiere 
agli obblighi propri, con ogni mezzo più efficace che la legge 
mi consente. Quanto ai Municipii renitenti o negligenti, mi 
varrò delle misure legali fino alle ultime loro conseguenze, per 
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far si che i guardaboschi possano, alle debite scadenze, per- 
cepire i salari che loro competono. Tolto così ogni pretesto di 
negligenza da parte di questi, provvederò a che essi non man- 
chino ad alcuno dei loro doveri ; ed ove taluno di essi si ren- 
desse colpevole, anche solo di negligenza, non esiterò un i- 
stante a colpirlo con tutte quelle maggiori punizioni, di che 
le loro mancanze li avranno resi meritevoli. 

Però occorre che gli amministratori municipali, non solo 
sieno solleciti a fornire con esattezza le somme dovute per sa- 
lari^ ma altresì veglino con diligenza ed imparzialità, acciò 
le leggi ed i regolamenti sieno da parte delle guardie rigoro- 
samente osservati. Sarebbe contrario ad ogni giustizia l’ acca- 
gionare 1’ Autorità governativa, come talvolta è avvenuto, di 
soverchia indulgenza verso gli agenti forestali, se i rappresen- 
tanti del Municipio, e singolarmente i Signori Sindaci, per ma- 
leintesa commiserazione, e peggio ancora qualora fosse per fini 
meno scusabili, non si fanno diligenti a tenersi continuamente 
informati essi stessi, e ad informare continuamente la Prefet- 
tura, dello stato dei boschi, dei danni che vi si commettono, 
della vigilanza che i guardaboschi vi esercitano, e delle man- 
canze di che questi si rendono colpevoli. 

XXIV. 

Ma qui pur troppo si presenta uno scoglio, che non vale dis- 
simularsi. Circa la custodia dei boschi, circa il personale che 
vi è addetto, circa la ingerenza che vi pretendono i Municipii, 
non sempre sono le ragioni di ben pubblico quelle che ispirano 
i rapporti, i reclami, le informazioni, le deliberazioni stesse 
delle Autorità locali. È antico abuso, indegno abuso da nessu- 
no ornai sconosciuto o negato, figlio del sistema di corruzione 
eh’ era la base del governo caduto, che gli amministratori mu- 
nicipali volgano sovente a loro privato profitto quei capitali e 
quelle rendite, che sono destinate e dovrebbero esclusivamente 
cedere a vantaggio comune de’ cittadini. Ed i boschi sono quella 
specie di proprietà comunali, dove siffatto abuso può eserci- 
tarsi più facilmente ; ed in realtà si esercita in modo da tener- 
ne occulte persino le tracce, con mezzi che non sono meno ri- 
provevoli dell’ abuso medesimo. Non voglio dir con questo che 
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dappertutto si faccia lo stesso ; ma certo non posso guarentire 
che non avvenga in verun luogo. 

Da ciò deriva, che in generale si abbia grande premura sieno 
a guardaboschi nominate persone, le quali, o intimidite da mi- 
nacce o sedotte da doni, si presume saranno per mostrarsi me- 
no severi contro gli stessi amministratori, che si rendano autori 
di contravvenzioni forestali. Da ciò deriva altresì, che il guar- 
dabosco onesto e zelante, il quale senza distinzione c parzialità 
tutti colpisce i contravventori, è spesso il bersaglio di persecu- 
zioni accanite, di rapporti non sempre veritieri, tendenti ad al- 
lontanarlo od anche a licenziarlo ; mentre invece si sostengono 
colla più perseverante energia i conniventi , si cuoprono nei 
loro falli, si colmano di elogi. Da ciò deriva finalmente, chele 
informazioni non sono giammai soverchie, per formarsi un giu- 
sto criterio sulle censure che ad essi si fanno, e sul valore mo- 
rale di ciascuno di essi. Ed anzi, pur troppo, quando 1’ Autorità 
ha raccolto sul conto di qualche agente molte e svariate infor- 
mazioni, egli si trova ancora nella impossibilità di formulare a 
sè stessa un giudizio sicuro, perchè la contradizione delle no- 
tizie , anziché stabilirle con certezza i fatti , non lascia che il 
dubbio nell’ animo suo : tanto è potente l’ impulso , che la ra- 
gione di privati interessi, a mezzo anche di raggiri, d’impegni, 
di raccomandazioni o di calunnie , esercita sulla coscienza di 
coloro a cui le notizie si chieggono. 

Io, dal mio canto, non ho omesso alcuna cui;a ed alcuno sforzo 
per far cessare abusi così perniciosi, ed ogni qualvolta la veri- 
tà mi è giunta all’orecchio, non ho mancato di convenientemente 
provvedere. Ma debbo confessare che i miei sforzi assai di rado 
hanno conseguilo qualche risullamenlo, dappoiché pur troppo 
molte sono le cause che cospirano ad ingannare 1’ Autori- 
tà. la quale, anche quaudo ha elementi di convinzione morale, 
mai o quasi mai giunge a raccogliere indizi tali, che servano a 
formare una convinzione giuridica. E sventuratamente quello 
che io ho affermato sul proposito dei guardaboschi, si verifica 
eziandio in quasi tutti gli altri rami della pubblica amministra- 
zione. 

Comunque ciò sia , quando mi è occorso il destro di colpire 
i colpevoli, non mi sono ristato. E di fatti , nel corso di un 
anno, dal 13 agosto 1869 al 15 agosto 1870, cinqueguarda- 
boschi comunali sono stati sospesi per tempo più o meno lun- 
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go, quattro ne sono stati destituiti ; e così, ed anche più se- 
veramente, procederò in avvenire, ogni qualvolta colpe debita- 
mente comprovate saranno per consigliarmelo. 

Malgrado tutti gli ostacoli sopra mentovati , non dispero , a 
forza di energia e di perseveranza , di giungere ad avviare il 
servizio in modo , se non assolutamente soddisfacente, almeno 
tollerabile. Intanto, pei Comuni che compongono il consorzio, 
ridotto al suo giusto numero il personale che era sovrabbondan- 
te , sto dando opera alla liquidazione dei conti , dopo della 
quale spero potranno mettersi in ordine così le esazioni come 
i pagamenti. 

Riassumendo questo argomento, couchiudo, che disgraziata- 
mente i boschi in questa Provincia sono assai mal custoditi ; 
che mancano all’autorità governativa mezzi efficaci a fare perfet- 
tamente esercitar la custodia ; che la legge del 1826 non fun- 
ziona a dovere, perchè manca — permettetemi l’espressione — 
l'ingranaggio colle altre leggi nuove dello Stato .manca una certa 
sanzione, che io sono ben lungi dal desiderare, ma che nel ca- 
duto sistema di governo aveva immensa efficacia anche senza 
la legge. Da ciò un’ altra dolorosa conseguenza , a me 
tanto più dolorosa, in quanto contraddice a tutti i miei princi- 
pii, che sono larghissimi, in punto di autonomia municipale ; 
ed è che, quando dovrà pur farsi definitivamente una legge ge- 
nerale sulle foreste, è da desiderare che i nostri legislatori pen- 
sino al mezzo di frenare, per quanto le nostre istituzioni il com- 
portino, la soverchia balìa sui boschi delie rappresentanze mu- 
nicipali, e dieno su questo servizio all' autorità governativa una 
competente influenza, da controbilanciare quella dannosa degli 
amministratori locali, che minaccia di manomettere grandissi- 
ma parte delle proprietà boschive dei (lomuni. Questo voto , 
che io faccio e manifesto con ripugnanza, che spiacerà a colo- 
ro che dallo stato attuale ritraggono profitto, ed a coloro che 
troppo astrattamente propendono all’ applicazione immediata 
di sacrosanti principii, non potrà non essere approvato da tutti 
gli uomini pratici, di buona fede, amanti del paese, ancorché 
fideuti, come io lo sono, negli effetti prodigiosi della libertà ; 
i quali, consci delle condizioni vere di una parte delle provin- 
cie del regno, considerano come necessario uno stadio di tiro- 
cinio e di preparazione, prima di accogliere in ogni parte i 
grandi corollari di un ampio discentramento. 
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AFFARI DIVERSI 



XXV. 

Della Leva non vi ho mai parlato, non perchè avesse negli 
anni precedenti avuto un esito meno buono ; ma perchè la co- 
pia delle materie mi aveva sempre consigliato ad accorciarvi il 
fastidio dello ascoltarmi. In quest' anno però mi piace farvene 
un cenno. 

11 risultato della leva fatta in quest’ anno è stata soddisfa- 
centissimo : lo spirito pubblico nulla lasciò a desiderare, e gli 
inscritti si presentarono volonterosi ed ossequiosi, tanto nelle 
operazioni preliminari, quanto in quelle di esame definitivo ed 
assento. 

Gl' incritti sulle liste di estrazione furono 5018 , sui quali 
fu assegnato un contingente di prima categoria di 814 uomini ; 
quelli di seconda categoria risultarono 925 ; in tutto 1796. — 
Questo risultato è il migliore, in confronto di tutte le leve pre- 
cedenti : nella classe 1844 il numero degli assentati sugl'in- 
scritti fu in ragione di 27,66 per cento ; nella classe 1845 , 
di 30,32; nella classe 1846 di 31,82 ; nella classe 1847, di 
35,01 ; finalmente in questa del 1848, fu di 35,59 per cento. 

Un tale aumento progressivo degli uomini atti alle armi, mo- 
stra che la costituzione fìsica va qui ogni giorno più corrobo- 
randosi, segnatamente se si rifletta che, per 1' aumentato nu- 
mero delle imperfezioni escludenti dal militare servizio , più 
difficile vi è oggi 1’ ammissione. 

Il numero degl’inscritti, dichiarati renitenti in quest’ anno, 
è di 241, inferiore di 47 a quello della leva precedente. Ma 
i renitenti veri non sono che 14, dei quali due già presentati; 
imperocché 131 sono all’estero ; 52 portano nomi sconosciu- 
ti ; 32 si dichiarano morti, senza che siasi documentata la morte; 
12 sono d’ ignota dimora od esistenza. Il numero totale dei re- 
nitenti, anche di tutte le leve precedenti, rimarrebbe ancora a 
1558, che sarebbe enorme. 
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Senonchè 724 di questi vivono all’ estero ; 365 sono scono- 
sciuti ; 260 si dicono morti ; 129 d’ignota dimora od esisten- 
za, sicché i veri renitenti non sarebbero che 80. E vuoisi no- 
tare, che tre quarti de’ renitenti appartengono a’ Mandamenti di 
Marsiconuovo, di Viggiano, di Saponara, di Potenza, di Mara- 
tea e di Lagonegro, i cui abitanti essendo abituati alla emigra- 
zione, per esercitare le professioni di suonatore ambulante o 
di caldararo, è a presumere che gran parte de’ renitenti si tro- 
vino all’ estero fin da fanciulli. 

Dai pochi cenni che ho premessi, avrete veduto, o Signori, 
che questo servizio del reclutamento ha avuto un esito assai 
soddisfacente. Solo sarebbe a desiderare, che i Signori Sinda- 
ci ponessero cura a che le liste fossero in tempo rivedute e di- 
ligentemente corrette, perchè, atteso le omesse cancellazioni e 
le doppie iscrizioni, la Provincia ha dovuto dare un contingen- 
te di circa 28 uomini di prima categoria, in più di quello che 
avrebbe dovuto. 

Debbo infine deplorare che, durante la leva , siensi dovuti 
denunciare al potere giudiziario alcuni reati per frode o corru- 
zione, e per tentativi di corruzione o di frode ; lo che è tanto 
più a deplorare, in quanto che fra i colpevoli vi sia qualche per- 
sona, che, per la sua educazione e la sua posizione sociale, a- 
vrebbe dovuto meno che altri contravvenire alla legge. 

XXYI. 

La Guardia Nazionale,, salvo in alcuni pochi Comuni clic 
meritano perciò encomio speciale, si può dire che non esiste. 
Io comprendo tutte le cause che possono aver condotto la de- 
cadenza di questa istituzione; ma ciò è doloroso, tanto più in 
questa Provincia, ove la Guardia Nazionale potrebbe rendere 
immensi servigi alla sicurezza pubblica, soprattutto contro il 
brigantaggio. Egli è vero che in alcuni Comuni sonosi resi, in da- 
te circostanze, segnalati servigi ; ma è vero altresì che il più delle 
volte, piuttostochè guardie nazionali convenientemente organiz- 
zate, sono stati privati cittadini, aventi il dritto e la qualità di 
guardia nazionale, che si sono prestati, con assai lodevole buon 
volere, ad operazioni anche importanti. — In non posso che tor- 
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nare ad esortare i signori Sindaci, acciò dieno opera al riordi- 
namento di questo servizio, dal quale essi stessi , nell’esercizio 
delle proprie funzioni, potranno in dati casi ritrarre grandi van- 
taggi. 

XXVII. 

La salute pubblica umana non è andata soggetta a gravi per- 
turbazioni. Nel Comune di Baivano si manifestò nel febbraio 
una epidemia vaiuolosa, la quale però, per le precauzioni pron- 
tamente prese, cessò affatto poco dippoi. Nel Comune di Trica- 
rico l’ angina cancerosa, ed in quello di Castelluccio inferiore 
la febbre scarlattina, hanno fatto alcune vittime; ma il morbo 
non si è propagato, ed è a sperare che sia per cessare pronta- 
mente. — Senonchè, a mantenere la salute pubblica , è indi- 
spensabile che ciascun Comune abbia un buon regolamento d’i- 
giene, del quale la più parte di essi è sfornita : aggiungo qui 
nuove sollecitazioni a quelle che replicatamente sonosi fatte di 
ufficio. 

Qualche epizoozia sul bestiame ovino si sperimentò in Gen- 
zano, in Rapolla, in Melfi ed in Muro lucano ; epizoozia sul be- 
stiame vaccino si manifestò nei Comuni di Melfi e di Rionero. 
Tutte queste malattie cessarono per ventura ben presto , sia 
per l’isolamento, sia per anconci rimedi prescritti dal veteri- 
nario circondariale, immediatamente inviato sui luoghi. 

XXVIII. . 

Una sola parola sul servizio di revisione delle liste dei giu- 
rati, la cui spedizione si raccomanda sia fatta dai Sindaci con 
più prontezza, per dar agio ad eseguire in tempo le operazioni 
susseguenti. — Ma un inconveniente io debbo segnalare, e lo 
faccio in anticipazione a quelli fra i vostri colleghi, che saranno 
da Voi prescelti a comporre la Commissione provinciale. Pur 
troppo è a lamentare che, mentre da un lato si veggono man- 
tenuti nelle liste nomi che meriterebbero di essere eliminati , 
d’ altro lato si vede eliminata una gran parte di quelli apparte- 
nenti a persone, le quali avrebbero tutte le migliori qualità per 
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essere giurati, e che potrebbero senza grave disagio esercitarne 
le onorevoli funzioni. Ciò produce il grandissimo sconcio, che 
la Prefettura, la quale deve compilare le liste definitive dei 
giurati ordinari e dei supplenti, trovando esclusi precedente- 
mente quasi tutti coloro che sarebbero idonei sotto tutti i ri- 
spetti, è costretta a lasciar talvolta nelle liste, segnatamente 
dei supplenti, persone che meriterebbero di esser tenute lon- 
tane dal delicato ufficio, ovvero quelle che pei loro ufficii, go- 
vernativi o locali, meriterebbero di esserne esenti, anche per 
non incagliare il pubblico servizio. — Io ritengo fermamente, 
che basti accennare lo sconcio perchè siavi immediatamente ri- 
parato. 



LAVORI PUBBLICI 

XXIX. 



Prima di entrare a parlarvi dei Lavori pubblici, farò un 
cenno, come di solito, sulle poste e sui telegrafi, che dipen- 
dono dallo stesso Ministero. 

Degli uffici postali, nel corso dell’ ultimo anno al 15 agosto, 
abbiamo avuto 1’ aumento di due ( Tursi c Roccanova ) ; e dal 
\ 5 agosto a tutt’ oggi abbiamo avuto 1’ aumento di un altro 
(Noepoli) : per lo che il numero totale degli uffici postali della 
Provincia, che nell’ anno passato erano 96, è montato a 99. 

Dovrete riconoscere, o Signori, che in questo servizio si è 
proceduto assai bene , e che il Governo si è mostrato as- 
sai compiacente nel soddisfare alle dimande dei nostri Comuni. 
Quindi non farà meraviglia, se ai Comuni di Maschito e di 
Sasso di Castalda non ha, almeno per ora, consentita l’aper- 
tura dell’ ufficio postale. Il Ministero ha riflettuto, e parai con 
ragione se la cosa voglia guardarsi senza preconcetto, che il 
numero degli uffici postali in Basilicata è ben ragguardevole a 
petto di alcune altre provincie del Regno, e che, prima di an- 
dare più oltre, è giusto si provvegano quelle mene favorite, 
coi limitati mezzi di che il Ministero dispone. Io non dispero 
che, a suo tempo, i desideri di questi, e di altri Comuni che si 
trovassero in identiche condizioni, sieno per essere appagati. 
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Anche sugli uffici telegrafici siamo in qualche aumento, e 
quindi congratuliamocene. — Nel corso dell’ ultimo anno, è 
stato impiantato un nuovo ufficio telegrafico in Itotonda, e quin- 
di, invece di 23 che prima erano nella Provincia, ne abbiamo 
24. — Senonchè, rimpianto di due nuovi uffici è già stato 
approvato dal Governo, e fra brevissimo tempo saranno posti 
in atto, nei due Comuni di Tolvc e di Viggiano. Ilo veduto con 
singolare compiacenza l’approvazione di quest'ultimo, già da 
me suggerito lo scorso anno, pei servigi clic può rendere nella 
repressione del brigantaggio. 

Quando saranuo aperti questi due uffici, 3 saranno quelli del 
Circondario di Potenza, che prima erano 3 ; ed 8 quelli del Cir- 
condario di Lagonegro, che prima erano 1 : i Circondari di bla- 
tera e di Melfi resteranno come erano. Però non vuoisi tacere, 
che le pratiche pendono per altri quattro Comuni, che sono 
quelli di Corlcto Perticara, Gcnzano, Tramutola c S. Arcangelo: 
sono dolente — ed esprimo qui pubblicamente il mio ramma- 
rico — che il municipio di Moliterno, per un male inteso spi- 
rito di economia, non abbia dato ascolto alle mie raccomanda- 
zioni, collo stanziare la somma occorrente per impianto e man- 
tenimento dell' ufficio , che ai suoi abitatori , eminentemente 
commercianti, sarebbe stato più che altrove utilissimo. 

Pei Municipii poi che stanno efficacemente trattando, io spen- 
derò ogni cura a che le trattative abbiano un successo felice, 
al quale spero di giungere, e lo desidero perchè tutti utilissi- 
mi, e segnatamente i tre che sono sulla valle dell’ Agri o li 
presso, per la repressione del brigantaggio. 

XXX. 

Ma la nostra attenzione naturalmente ricorre alle strade ; ed 
eccomi a parlarne. 

La quistione delle strade è cos 1 vitale in Basilicata , sono 
tanti gl’ interessi che vi si rannodano , non solo da parte dei 
Comuni ma si anche dei privati, che suppongo non vi sarà sgra- 
dito, o Signori, se vi esporrò con qualche particolare quello 
che si è fatto, e lo stato in cui si trovano i lavori e gli studi di 
ciascuna di esse. S'intende bene che io non parlerovvi se non 
di quelle , sieno governative sieno provinciali , la cui costru- 
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zione spetta al Governo ; lasciando all’ on. Relatore della vostra 
Deputazione il ragguagliarvi sulle altre che, o puramente pro- 
vinciali o consorziali, debbono essere costrutte a spese e cura 
della Provincia , salvo parziale rimborso su queste ultime. 

E mente del Governo, che viene confermata ogni giorno da 
tulli i suoi atti, che la legge del 27 giugno sia da senno una 
verità. Egli s interessa alla compilazione degli studi, e li sol- 
lecita, e ne eseguisce lo esame con quella maggiore speditezza 
che le circostanze consentono. A tal uopo ha aumentato gran- 
demente il personale tecni o, e non dispero che vorrà ancora 
auineutarlo, se non di numero , almeno di qualità , inviando 
qualche altro ingegnere di classe, da poter alleargli lavori che 
non ponno commettersi ad altri di grado inferiore Ha poi qui 
destinato, a capo deH’uflleio, il distinto Ingegnere Cav. Tamaio, 
nel quale la molta perizia è congiunta ad una singolare alacri- 
tà, assiduità e zelo, di modo che, o percorrendo la campagna 
o attendendo all' uflìdo, ha dato potentissimo impulso ai lavori, 
sia di studio sia di esecuzione. 

Ma, senza farsi strane illusioni , non potrebbe sperarsi ve- 
der sorgere , come per incauto, dei tronchi di strada bella e 
costruita là dov' erano boschi c burroni : dico ciò per coloro 
che, fuori di questo recinto, ignoranti di tutto quello che dee 
necessariamente precedere la costruzione di una strada, si av- 
visassero di levare qualche lamento per soverchia lentezza. 
Quello, di che io posso rendere testimonianza con piena cogni-' 
zione di causa, si è che non si fa sosta un istante, e che 1’ Uffi- 
cio tecnico governativo non può rimproverarsi veruna non ine- 
vitabile tardanza. 

Ma tanta e cosi importante è la mole degli affari ; sono tan- 
te le brighe che, nei lavori anticamente incominciati, procura- 
no il malvolere, l’ imperizia, l’ insolvibilità degli appaltatori da 
un lato, e gli appicchi a cui si prestano gli antichi contratti 
dall’ altro ; sono tanti i lavori di studio che meriterebbero tutti 
di essere coltivati, per aprire in diverse parti i lavori e rende- 
re così più esteso il beneficio ; sono tante le pratiche che oc- 
corrono prima che un lavoro di costruzione possa material- 
mente iniziarsi, che a chiunque conosca appieno lo stato delle 
cose in ogni sua parte, non recherà stupore il vedere che, sino 
a questo giorno, in campagna le costruzioni non sono aperte 
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su larga scala. Il lavoro fatto sin qui è stato principalmente di 
preparazione : nell’ anno venturo, e probabilmente in parte an- 
che nell’ anno presente , le costruzioni potranno essere inco- 
minciate su scala assai più vasta, e saranno quindi senza inter- 
ruzione continuate, intanto che si eseguiranno gli studi per le 
costruzioni future. 

Un solo augurio mi faccio — e pur troppo non sono su ciò 
intieramente tranquillo — ed è che si trovino probi ed esperti 
e solerti imprenditori, che assumano l’appalto delle nostre co- 
struzioni stradali ; perocché un’ assai lunga ed assai triste spe- 
rienza c’insegna che, laddove gli appaltatori non abbiano le qua- 
lità or accennate, finiscono per essere la rovina di loro mede- 
simi, il flagello della strada, la disperazione degl’ingegneri e 
degli amministratori : una sola classe si allegra , ed è quella 
dei legulei , che impinguan la borsa col prezzo dei loro ca- 
villi. 



XXXI. 

Detto tutto questo per osservazioni generali, dirovvi qualche 
cosa per notizie speciali su ciascuna linea ; ed incomincerò 
dalle linee governative, ed anzi tutto da quelle , che fin da 
prima della legge 27 giugno 1869 si appartenevano allo Sta- 
to. — Voi conoscete quali sieno le tre strade, già ab antico na- 
zionali ; cioè quella detta delle Calabrie ; quella così detta di 
Blatera, e 1’ altra chiamata Sapri-Jonio. 

Sulla prima ( delle Calabrie ), che è di Chil. 67, si ha una 
regolare manutenzione. Sonovi state eseguite nell’anno corrente 
diverse riparazioni pel valore di circa lire 10 mila, ed è stata 
menata a termine la remissione per una spesa di lire 42 mila. 
Il ponte sul torrente Monaco è compiuto ed aperto al transito : 
quest’ opera ha costato lire 27 mila. È già stato presentato il 
progetto per la manutenzione giusta il nuovo sistema. — Sulla 
deviazione dal Ponte Lao a Blormanno, son compiuti i lavori di 
tutto punto, eccetto quelli di accesso sui ponti Lao e S. Pri- 
mo. L’ opera grandiosa della costruzione di quest’ ultimo ponte, 
il cui importare supera le lire 80 mila, per una convenzione 
coll’ impresa, sarà compiuta entro 1’ anno corrente. — I lavori 
sulla deviazione dal Galdo a Castelluccio , che erano sospesi 
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per differenze insorte coll’ impresa, sono stati ripresi per con- 
ciliazione avvenuta, e volgono al loro termine. Le spese fatte 
montano già a lire 194 mila , c quelle che occorreranno pel 
compimento monteranno a circa altre lire IO mila. Pel ponte 
crollato di Carboncello, che era in legname, si sta elaborando 
il progetto per ricostruirlo in muratura, la cui spesa importerà 
circa lire 25 mila. 

Della seconda strada nazionale (Sapri Jonio), la cui lun- 
ghezza sarà di circa Chil. 164, sono aperti al carreggio Chil. 
23,500; sono compiuti di tutto punto Chil. 21,500; sono 
in costruzione Chil. 65 ; sono in progetto Chil. 16 : gli altri 
Chil. 38 sono in lacuna. — Questa strada, che è divisa in sette 
tratti, appaltati a diversi imprenditori, è stata oltre ogni dire 
sciagurata, appunto per le controversie insorte cogli appaltatori, 
per la povertà di costoro, e per le tristi condizioni in cui essi 
si trovano, atteso 1’ aumento attuale dei prezzi, in confronto di 
quelli delle tariffe, sulle quali sonosi da tempo remoto stipulati 
i contratti : egli è deplorabile, che sin qui siensi potute spen- 
dere appena lire 90 mila. 

Questo stato intollerabile, che provoca, e giustamente, le que- 
rele dei Comuni interessati, deve assolutamente cessare, e ces- 
serà. Sonosi già iniziati gli atti per poter poscia procedere a 
misure di rigore, e si proseguiranno senza tregua , anzi con 
maggiore energia. 0 gli imprenditori si decideranno a lavorare 
colla debita alacrità — lo che però non è molto a sperare — 
o saranno fatti i lavori in danno : ad ogni modo, nell’anno ven- 
turo, i lavori procederanno con quella vigoria, che la grandez- 
za e V importanza dell’ opera richieggono — A quest’ opera, sia 
per l’ assistenza, sia pe’ progetti nuovi, sia per le misure dei 
lavori compiuti, sono addetti due ingegneri di classe, tre inge- 
gneri straordinari , un ingegnere allievo, e cinque assistenti : 
in tutto undici ufficiali tecnici. 

La terza strada ( di Matera ) è della lunghezza di Chilome- 
tri 81,269 , ed è in istato di regolare manutenzione , per ri- 
durre la quale in conformità del nuovo sistema è già presentato 
il progetto. — Un’ opera singolarmente, di cui vi feci cenno 
nell’ anno precedente, merita nota speciale. É il ponte in mu- 
ratura sul torrente Olivento, che è già compiuto, e che si apri- 
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rà al transito nel corso dell’ anno. Il suo importare è di oltre 
lire 140 mila. 

In questa strada si sta facendo una importante deviazione , 
la quale si divide in tre tratti. Il 2°, da Ruvo del Monte al tor- 
rente Tracino di chilometri 11,346, è questi compiuto atteso 
l’attività dei lavori. Il 1°, dal Ponte Gogna a Ruvo del Monte 
per chil. 12,702, ed il 3", dal Tracino al Sancineto, confine 
della Provincia, per chil. 11,137, si stanno consegnando allo 
appaltatore per intraprenderne i lavori. 

XXXII. 

Queste sono le strade, che sempre sono state di conto gover- 
nativo. Però, come sapete, altre due strade, che prima erano 
provinciali, sono passate allo Stato in grazia della legge del 27 
giugno, e sono la strada della Valle dell’ Agri, e quella detta 
Appulo-Lucana. 

La linea intiera della Valle dell' Agri, che dalla stazione di 
Scanzano giunge fino alla Cessuta, confine di questa colla pro- 
vincia di Salerno, ha una lunghezza precisa di chil. 160,050. — 
Il 1° tratto, dal confine a Molitcrnodi metri 8762 già costrui- 
to, è in manutenzione provvisoria. É cosa spiacevole che non 
sia ugualmente compiuto l’ altro tratto, dal confine a Montesano 
in provincia di Salerno, mediante il quale l’importante Comu- 
ne di Molitcrno sarebbe congiunto al resto della rete stradale 
delle provincic meridionali. La Prefettura è stata sollecita ad 
iniziare le pratiche all’uopo, e spera che non andranno per- 
dute , perocché il Ministero , fino dal giugno, ha partecipato 
aver dato i convenienti provvedimenti. — Il 2.°, da Moliterno 
al ponte sull’ Agri, di metri 9838 , è in costruzione fino da 
maggio ultimo, e dovrà consegnarsi completo entro trenta mesi 
dalla consegna del lavoro : visi lavora attualmente con 350 
operai, e sono in corso le provviste per la costruzione della 
massicciata e per le opere di arte. Pel rimanente , dal ponte 
sull’ Agri alla stazione ferroviaria, di chil. 142, solo può dirsi 
che son presso al termine i rilievi sul progetto del ponte. — 
A questa strada sono addetti cinque ufficiali tecnici, due inge- 
gneri di classe, e tre altri ingegneri. 

L* altra linea, già costruita ma non in tutto perfezionata , 
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l’ Appulo-Lucana, si protrae per chil. 184, e si divide in tré- 
tratti. Sul primo, da Auletta a Potenza, compiuto ed a manu- 
tenzione, sonosi eseguite parecchie riparazioni importanti, delle 
quali le principali sono : il nuovo ponte a Centomani ; il nuovo 
ponte Lupo in legname; il nuovo ponte alle Grotticelle, ed al- 
tri lavori di minore importanza ; in tutto per un valore di circa 
lire 40 mila : al prossimo aprile dovrà incominciare la manu- 
tenzione col nuovo sistema. — Sul 2.° tratto, da Potenza alla 
Scaricata di Grottolc, sono stati eseguiti molti lavori di freno 
e di miglioramento per una somma di lire 36 mila. — Sul 3.° 
tratto, dalla Scaricata di Grottole a Blatera, che sta in manu- 
tenzione provvisoria, sonosi fatti pochi lavori di remissione di 
danni : col prossimo aprile dovrà attuarsi nuova manutenzione 
colle nuove norme. 

Su questa strada, la quale si trova in buone condizioni, una 
cosa sola merita osservazione ; ed è che in meno di un anno vi 
sono già state spese dallo Stato, per lavori straordinari, nien- 
temeno che lire 16 mila, oltre ad altri lavori di minor momen- 
to, e salvo quelli che potranno abbisognare nel restante corso 
dell’anno per altri lavori, dei quali si fa già richiesta da qual- 
che Comune interessato. Lo che dà motivo a riflettere quanto 
fu grande il benefizio della legge 21 giugno, che ci ha liberato, 
oltrecchè della spesa della manutenzione ordinaria , anche di 
queste altre non indifferenti spese di lavori straordinari. Dal 
che si può con sicurezza dedurre che la sola spesa, che avreb- 
bero importato la manutenzione ordinaria di questa strada, ed 
i lavori straordinari che in ogni anno sarebbero abbisognati, è 
sovrabbondante a cuoprire la quota, attribuita alla Provincia, 
per concorso alla costruzione delle strade provinciali di 1* e 2* 
serie. 



XXXIII. 

Ed appunto di queste strade provinciali di 1* e 2* serie, ec- 
comi a parlarvi. — L’ unica di l a serie è quella da Bricnza a 
Montemurro, della lunghezza di circa chil. 62. Pel 1° tratto, 
da Brienza a Blarsiconuovo, sono compiuti i rilievi da Brienza 
all’ incontro della strada già costruita da quest’ultimo Comune, 
e si stanno facendo i lavori di tavolino. Per la detta strada già 
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costruita da Marsi conilo vo, si è proposto di rimetterla e di con- 
servarla temporaneamente, salvo a migliorarla e rettificarla do- 
po costruita la intiera linea. Si è considerato che la spesa, che 
in essa occorrerebbe, andrebbe più proficuamente destinata ad 
altri lavori, mentre intanto un transito abbastanza comodo ne 
sarebbe assicurato. A questo tratto, ossia sulla prima parte da 
costruirsi in nuovo, sono addetti due ingegneri e due disegna- 
tori. — Circa il 2° tratto, da Marsiconuovo al Grumentino , 
pende quistione sul suo andamento, o per la destra dell’ Agri 
verso Tramutola, o per la sinistra verso Marsicovetere : fatti 
gli studi sommari, ne sarà presentata relazione al Ministero 
per la decisione. — Nulla è a dire sul 3° tratto dal Grumen- 
tino a Montemurro, perchè nulla ancora si è fatto. 

Tre sono le strade di V serie. La prima , dall’ Appulo-Lu- 
caua ad Atena, è divisa in quattro tratti. Del i° tratto dall’ Ap- 
pulo-Lucana a Tito, della lunghezza di metri 4,325, è già stato 
presentato il progetto di sistemazione c rettificazione, per l’im- 
portare di lire 38 mila. Vi sono addetti 4 ingegneri , uno di 
classe e tre straordinari. 

Del 2° tratto, da Tito al Gozzo-roccioso, della lunghezza di 
metri 9408, è stato già approvato il progetto per la somma di 
lire 89 mila. La esecuzione ne è stata già disposta a cura delle 
due preesistenti imprese Leopardi e Martorano, le quali accet- 
tarono il nuovo progetto ed i prezzi : per darsi mano ai la- 
vori, non manca che la definizione di alcune vertenze fra le 
imprese e la Provincia, al che si provvederà senza ritardo. Il 
progetto è stato compilato da un ingegnere straordinario , da 
un aiutante e da un disegnatore. 

Pel 3° tratto, di chilometri 17,250, da Cozzo-roccioso a 
Brienza, sono compiuti i rilievi di campagna, ed è in corso il 
lavoro di tavolino : vi sono addetti due ingegneri straordinari 
ed un disegnatore. — Finalmente il 4° tratto da Brienza ad Ate- 
na, della lunghezza di circa chilometri 17, è per quasi la metà 
costruito dal Comune di Brienza. Questa parte, sebbene deterio- 
rata, è buona bastantemente : se ne propone la conservazione 
provvisoria, dopo averla in qualche modo rimessa, per miglio- 
rarla definitivamente dopo l’ apertura delle altre linee. 

La seconda strada di 3 a serie, della lunghezza di circa chi- 
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lomctri 66, è quella che da Potenza conduce a Spinazzola. — 

11 1" tratto da Potenza a Pietragalla, della lunghezza di circa 
chilometri 20, si è assentito dal Governo potersi rimettere e 
migliorare a conto dello Stato, sebbene sia ritenuto di conto 
provinciale. Il progetto per la sistemazione e miglioramento è 
stato già presentato, per l’ importare di lire 21 mila ; gl’ inge- 
gneri compilatori del progetto sono due straordinari, coadiuva- 
ti da un disegnatore. 

Il 2° tratto, da Pietragalla ad Acerenza, si suddivide in due 
tronchi. Pel 1°, da Pietragalla ai Piani del cerro, di lunghez- 
za metri 6430, il progetto è già stato approvato per la somma 
di lire 51, 180. Stante il contratto del Comune di Pietragalla 
coll’ imprenditore Vaccaro , la esecuzione è stata ordinata a 
quest’ ultimo ; ma visti i non lusinghieri precedenti, è assai in- 
verisimile che costui si presti di buon grado, cosicché è stato 
già iniziato il procedimento per la esecuzione in danno , sul 
quale pendono le risoluzioni del Ministero. II progetto è stato 
compilato per opera di un ingegnere di classe, di due ingegne- 
ri straordinari e di un disegnatore. — Sul 2° tronco poi, dai 
Piani del cerro al ponte di Acerenza, della lunghezza di metri 
8350, sono compiuti i rilievi di campagna per rimettere e ret- 
tilicare per ora la strada esistente, o per costruire il gran pon- 
te sul Bradano: lavorano a tavolino, pel compimento del pro- 
getto, due ingegneri straordinari e due disegnatori. 

Sul 3° tratto di circa 15 chilometri, da Acerenza alla Badia 
di Banzi, è stato studiato dall’ Ingegnere-capo l’andamento , e 
fatto il tracciamento sommario per circa chilometri 9 fino a 
Fiumarclla. — Sul 4° tratto da Banzi a Palazzo , lungo circa 
chilometri 9, nulla si è fatto. — Sul 5° da Palazzo a Spinaz- 
zola, di lunghezza metri 4180, sono compiuti i rilievi di mi- 
glioramento e di remissione, il cui progetto però è stato sospe- 
so per ordine del Ministero, atteso 1’ uso che ancora può farsi 
della strada già costruita, bastante ai bisogni del limitato com- 
mercio cui serve. 

Resta la terza ed ultima strada di 2* serie, da Corleto a Tri- 
carico, della presunta lunghezza di chilometri 54. Il Consiglio 
conosce la lunga e spiacevole controversia intorno a questa stra- 
da, stante la quale nulla ancora di definitivo si è potuto fare. 
A cagione della importanza della strada, dei molli interessi che 
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vi si rannodono, e, dicasi pure, dei dissapori di cui è stata o- 
rigine, circondatomi dei lumi di persone competenti, studiai se 
vi fosse modo di conciliare la contesa. Fu creduto aver trova- 
to un modo, che colla minore spesa possibile avesse appagato 
tutte le aspirazioni ; e questo modo, coll’ assenso del Ministe- 
ro, fu studiato dall’ ingegnere-capo di questo Ufficio governati- 
vo, il quale, andato sopra luogo, potè assumere tutte le noti- 
zie comparative, e fare un’ acconcia e ragionata relazione, che 
venne da me con calda raccomandazione accompagnata al Mi- 
nistero. Ora se ne attende la decisione. 

E utile però che intanto sappiate, o Signori, che altro mez- 
zo non potè escogitarsi, se non se quello di costruire, oltre un 
tronco comune, il più lungo possibile, due diramazioni, possi- 
bilmente le più brevi, che servissero a soddisfare nel miglior 
modo ai bisogni di tutti. Non so quale accoglienza sarà per fare 
il Ministero ad una tale proposta, unica a parer mio che possa 
conciliare tutti gl’interessi e metter fine alla controversia. Ad 
ogni modo però fin d’ ora mi credo in debito di avvertirvi, che 
la proposta, ove venisse accettata , importerebbe un qualche 
maggior dispendio alla Provincia, dal quale io ho pensato non 
sareste stati per rifuggire, in considerazione, non solo di tron- 
care un conflitto spiacevole fra il Consiglio provinciale e quello 
superiore dei Lavori pubblici , ma altresì di cancellare ogni 
traccia di disgusto fra diversi Comuni della Provincia, e con- 
tentare le giuste brame di tutti. 

Da tutta questa lunga e forse fastidiosa esposizione pare do- 
versi dedurre, come il Governo non risparmi spese, el’uflì- 
cio tecnico governativo non risparmi cure, acciò le costruzioni 
si facciano colla massima prontezza. Voi avrete potuto vedere 
come il personale, che attende ai nuovi lavori, sia assai nume- 
roso, e come gli studi preparati, e che si van preparando, sie- 
no di una mole assai considerevole ; di guisa che veramente, 
come io vi accennava poco sopra, nel futuro anno potremo ave- 
re in corso gran copia di costruzioni, che daranno a vivere a 
gran numero di operai, ed affretteranno il compimento della 
rete desiderata. E può dedursene ancora che, quando tutti que- 
sti lavori saranno compiuti, la Basilicata possederà di strade 
nazionali, fra le nuove e le antiche, oltre 660 chil., e di pro- 
vinciali, di l a e 2* serie, altri chil. 230, in tutto quasi 900 
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chilometri. E ciò oltre le strade di 3“ serie che la Provincia è 
obbligata costruire, c quelle che essa vorrà certo costruire per 
proprio conto esclusivo , le quali tutte comporranno un’ altra 
rete di non lieve momento. 

XXXIV. 

Ma la costruzione delle arterie principali a nulla varranno , 
se i Comuni dal canto loro non concorrano con tutti gli sforzi 
ad aprirsi un varco a questi canali conduttori della civiltà e 
della ricchezza. Poco vi dirò della classitìcazione delle strade 
comunali, la quale è il primo passo al compimento dell’opera 
riservata ai Comuni. Mi limiterò a dirvi, che soltanto il Muni- 
cipio di S. Fele, fra tutti i Comuni della provincia, non ha a- 
dempiuto al debito suo, al quale io lo costringerò coi mezzi di 
rigore che la legge permette. Qual concetto può egli aversi 
dell’ amministrazione di un municipio, che, con una oscitanza 
senza pari c senza scusa, trascura l’ adempimento di un compi- 
to così facile, prescritto da una legge promulgata già da circa 
G anni? 

Un altro còmpito spettava però ai Comuni, per provvide pre- 
scrizioni della legge del 30 agosto 1868. Questa legge, come 
ebbi altra volta ad accennare, dopo aver determinato quali sieno 
lo strade la cui costruzione dev’ essere obbligatoria pei Comu- 
ni, e dopo avere promesso agevolezze e sussidi, ordinava che i 
Comuni, entro un semestre dalla sua promulgazione, compilas- 
sero 1’ elenco delle strade aventi le qualità prescritte, e che, 
entro un biennio, fossero preparati e trasmessi al Prefetto i 
rispettivi progetti di costruzione e sistemazione. 11 primo ter- 
mine è scaduto sino dal 30 febbraio 1869, ed il secondo fino 
dal 30 agosto dell’anno che corre. Di queste due operazioni la 
prima soltanto può dirsi quasi terminata ; la seconda, più im- 
portante e più difficile, è cominciata appena. 

Degli elenchi delle strade obbligatorie sono stati sin qui pre- 
sentati 122 : ne mancano ancora 2, che sono quelli dei Comu- 
ni di S. Fele e di Venosa. Tutti gli elenchi pervenuti alla Pre- 
fettura sono stati trasmessi all’ ufficio del genio civile, per a- 
vcrne il parere : questi ne ha restituiti 120. Gli elenchi omo- 
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logati sinora sono 63 ; sono 36 quelli di cui è stata sospesa la 
' omologazione, in pendenza degli studi delle strade provinciali 
o nazionali, dal cui andamento può dipendere che una strada 
più che un’ altra possa considerarsi obbligatoria. Quanto a 19 
Comuni, sono essi stati dispensati dall’ obbligo di ogni costru- 
zione, perchè sono posti felicemente su strade nazionali o pro- 
vinciali, che suppliscono alle strade obbligatorie : i pochi elen- 
chi mancanti di approvazione sono stati respinti per aggiunzione 
di altre strade. . 

Ma i Comuni, i quali abbiano adempiuto ni secondo obbligo 
presentando i progetti, non sono più di tre ; Tolve per lire 
10,200; Bella per lire 111,581 : 95 ; e Ripacandida per lire 
129,13 1 : 15 : pel primo sta in corso la compilazione di altro 
progetto di strada verso S. Chirico nuovo. — Voi vedete, o Si- 
gnori, che, qualora i Comuni non effettuino la compilazione dei 
progetti, io, seguendo la precisa ingiunzione della legge, mi 
troverò costretto a farli compilare d’ufficio. Però non vi na- 
scondo, che in questa bisogna troverò grandi ostacoli nel quasi 
assoluto difetto di personale tecnico, anche non ufficiale ; pe- 
rocché, a fronte di sì numerosi ed importanti lavori che deb- 
bono eseguire la Provincia e lo Stato, è assolutamente impos- 
sibile distrarne quelli che attualmente vi attendono. Procurino 
dunque i Comuni di provvedervi volontariamente ; lo che po- 
tranno essi stessi fare con maggiore facilità e con minore di- 
spendio, se non vogliano soggiacere a quei danni, che loro ine- 
vitabilmente deriveranno dalla necessità, in che si troverà la 
Prefettura, di far eseguire i progetti a qualsiasi prezzo, per 
non contravvenire alla legge. 

XXXV. 

Ma i mezzi, replicherà taluno di quegli amministratori, che 
stoltamente osteggiano la costruzione di strade , i mezzi ove 
sono per far fronte a spese così ingenti, non tanto per la com- 
pilazione dei progetti, quanto e soprattutto per la costruzione 
delle strade ? 

La vostra Deputazione, nel riconoscere la opportunità di 
costruire tutte le strade provinciali in breve volger di tempo , 
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per liberare più prontamente la provincia dallo stato d’ isola- 
mento in cui trovasi, e farla risorgere dallo stato di prostra- 
zione in cui giace, appagando nel tempo stesso le legittime a- 
spirazioni di quei Comuni, che son minacciati di restarsi ancora 
per molti anni diseredati dal beneficio di una strada, dimandò 
a sè stessa se non fosse altresì conveniente di contrarre un 
grosso prestito, che fornisse i mezzi alla quasi immediata co- 
struzione di tutte. La sua conclusione si fu per 1’ affermativa , 
e su ciò sarà fatta al Consiglio speciale proposta. 



.Ma in questa occasione volse anche il pensiero a’ Comuni , 
molti dei quali si sarebbero trovati grandemente imbarazzati a 
procacciarsi i mezzi per quei lavori, che solo avrebbero potuto 
condurli al godimento dei beneficii delle strade principali , ed 
alcuni anche a corrispondere la quota loro assegnata per con- 
corso alla costruzione delle strade consortili di 3 S serie ; tanto 
più che un Comune, posta anche la migliore volontà del mondo, 
ben difficilmente giunge a contrarre un prestito per somma re- 
lativamente poco rilevante, o se vi giunge , nou 1’ ottiene che 
a carissimo prezzo. Quindi pensò di proporvi, che l’ amministra- 
zione provinciale si fosse fatta come intermediaria fra i Comuni 
ed i capitalisti, contraendo essa un prestito complessivo per 
conto di tutti quei Comuni, che ne avessero fatta richiesta. Que- 
sto si è il concetto generale , le cui modalità saranno svilup- 
pate e migliorate dal vostro senno, ove a Voi l’ idea generale 
/ non dispiaccia. 



. Intanto, affinchè si potesse in anticipazione conoscere quali 
si fossero i Municipii richiedenti e quali le somme richieste, fu 
diramata una circolare a tutti i Sindaci, acciò invitassero d’ ur- 
genza i Consigli comunali a deliberare. Debbo annunziarvi però, 
che 1 effetto ha assai incompiutamente risposto alla espetta- 
zione che si aveva ragione di averne. Soli 24 Comuni hanno 
hn qui risposto affermativamente all’ invito ; nove dei quali 
hanno dimandato prestiti non superiori a lire 10 mila, somme 
evidentemente insufficenti a provvedere sul serio alla costru- 
ìone di strade, anche per brevissime linee. La somma richie- 
sta in complesso supera di poco il milione. 



Questo risultato per altro non deve, a parer mio , ritrarvi 
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dalla via che la Deputazione vi addita , sia perchè potrete ad 
ogni modo aiutare i volonterosi, sia perchè potrete anche, ac- 
cettata la massima, prestare aiuto a quelli che in appresso , 
meglio considerati i propri bisogni, potrebbero dimandarvelo. 

Quanto a me, da questo fatto son tratto a dedurne una do- 
lorosa conseguenza : che pochi sono i municipii, che vogliono 
seriamente sobbarcarsi alla spesa della costruzione delle stra- 
de, perpetuando così la loro miseria, la quale diverrà anche 
maggiore, quando i più saggi e volonterosi avranno richiamato 
a sè quel poco di vita, di che godevano i neghittosi. A me ri- 
sulta, che la lunghezza delle strade dichiarate già obbligatorie, 
oltre quelle che sono rimaste in sospeso, si estende sino a chil. 
1078 ; e nessuno potrà certo ritenere che con un milione, il 
quale poi è anche in parte destinato a supplire alla quota di 
concorso per le strade di 3* serie, ed in qualche parte persino 
ad altre opere pubbliche, possa servire alla costruzione di oltre 
un migliaio di chilometri di strada, comunque fatta colla più 
scrupolosa economia, e comunque voglia supporsi che una parte 
possa costruirsene colle rendite proprie de’ municipii più ric- 
chi. Non sarebbe egli dunque vero che manca la volontà, an- 
ziché manchino i mezzi ? 



XXXVI. 

Nel lasciare il ragionamento sulle opere pubbliche, vi pia- 
cerà, o Signori, che vi dica una parola sulla ferrovia, oggetto 
di tanto lunghi e tanto legittimi desiderii, anche perchè proba- 
bilmente bramerete esser chiariti su di alcune voci, che sonosi 
or’ ora divulgate. Ebbene, io vi dirò che gli studi della ferro- 
via, ségnatamente dopo l’ ultima legge che ne assicurava la e- 
secuzione, non sono stati mai interrotti, che anzi sono a buon 
porto su tutta la linea, e che mancano solo gli estremi studi, 
che diconsi di dettaglio , per potere incominciarsi i lavori. Vi 
aggiungerò non esser gran tempo, che il Ministero interpellava 
il Signor ingegnere Pesapane, direttore di una delle linee — 
e ciò io 1’ ho appreso dal suo labbro medesimo — se gli studi 
fossero in nessun tronco avanzati di modo, da poterne faro 
l' appalto. 

In questi ultimi giorni crasi disposta una verifica degli stu- 
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di eseguiti, per dar poi l’ordine della compilazione di quelli 
definitivi, e la verifica era stata commessa al Signor Ispettore 
Palmieri ed al capo di questo ufficio del genio civile. Improv- 
visamente giunse un ordine di sospensione, che fece credere, 
o almeno sospettare ai più diffidenti, che si trattasse di un ab- 
bandono. — Io, che in verità ebbi altra opinione, volli tutta- 
via, anche per assicurar Voi che fra poco vi sareste qui rac- 
colti , dimandare schiarimenti al Ministero, appunto per comu- 
nicarne il risultato al Consiglio. L’ onorevole Ministro dei La- 
vori Pubblici, con telegramma del 20 corrente, che letteral- 
mente vi riferisco, mi rispondeva : » Non si è ordinata sospen- 
sione studi ferroviari. Soltanto per avere avuto altro incarico 
l’ Ispettore Palmieri, questo della revisione verrà dato subito 
ad altro Ispettore. — Il Ministro « Gadda ». Dopo ciò qualun- 
que apprensione non avrebbe più ragione di essere. 

PUBBLICA ISTRUZIONE 



XXXVII. 

Larga copia di notizie sulla pubblica istruzione potrei sotto- 
porvi, o Signori, mercè un’ampiaed elaborata relazione, corre- 
data di acconci quadri statistici, presentatami dal R. Provve- 
ditore agli studi, a cui prendo qui occasione di rendere, e per 
questo e per la sua perspicace e premurosa cooperazione, pub- 
blico ringraziamento. Ma io, non volendo soverchiamente abu- 
sare della vostra cortesia, mi chiuderò nei più angusti confini, 
aggruppando le cifre, ed esponendo, il più che sia possibile, i 
risultati finali : a questi aggiungerò a quando a quando una 
qualche considerazione, allorché la eloquenza dei numeri fosse 
per avventura per suggerirne. Incominccremo dalla istruzione 
elementare, cui daremo prima uno sguardo generale. 

Portato un attento esame sulle cifre che risguardano la istru- 
zione elementare, che è il fondamento di ogni altra istruzione, 
e confrontate queste con quelle degli anni decorsi, ho dovuto 
conchiuderne che veramente si va in ogni anno progredendo , 
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non ostante che i pregiudizi del volgo, ed anche la negligenza, 
l'avarizia, e qualche altro più ignobile fine, ne impediscano o 
almeno ne ritardino il naturale svolgimento. Egli è vero che 
questo progresso è assai lento , è vero che è immensamente 
sproporzionato al numero dei fanciulli cui dovrebbe impartirsi 
istruzione, è vero che hanno abbisognato impulsi e stimoli in- 
cessanti per superare ogni ostacolo ; ma dobbiamo pure, se non 
contentarcene, trarne motivo d’ incoraggiamento, a far nuovi 
sforzi per giunger sempre più innanzi. 

Io ho dovuto osservare che, laddove nei tempi passati eravi 
ne’ padri, non solo noncuranza d’ istruire i figliuoli, ma altresì 
una certa ripugnanza, segnatamente nella istruzione femminile, 
che si credeva per lo meno pericolosa al buon costume delle 
fanciulle; ora va infiltrandosi, lentamente ma sensibilmente , 
l’ opinione contraria : s‘ incomincia a toccar con mano , anche 
dall'ultimo popolo, che la istruzione, anziché essere pericolosa 
e dannosa, è utile, ed invece di aver ripugnanza a mandare il 
figlio o la figlia alla scuola, si danno invece premura di farlo. 
Non voglio affermare che sia dappertutto così, perocché sven- 
turatamente in taluni Comuni più orbi accade il contrario. 

Ma questo destarsi dell'amore alla istruzione si scorge so- 
prattutto in quei Comuni, ove la scelta degl’insegnanti è stata 
fortunata, perocché colà appunto si vede affluenza maggiore di 
ragazzi. Pur troppo dobbiam confessare, che talvolta non è il 
malvolere delle popolazioni che recalcitra , ma è il malvolere 
delle autorità, che gran parte di colpa debbono attribuire a sé 
stesse. Le quali autorità d’ altro lato — sia detta la verità per 
tutti — sono talvolta almeno in parte scusabili , essendoché 
di personale insegnante, specialmente del femminile, siavi gran- 
dissima penuria nella provincia, e non possa sempre pretender- 
si che i Comuni, siccome dovrebbero segnatamente i più ricchi, 
facciano venire i loro maestri da fuori, qualunque ne sia la spesa. 

XXXVIII. 

Per procedere con ordine logico, pria di parlare della istru- 
zione elementare, diciamo qualche parola degli asili infantili , 
di questi preziosi istituti, che prendono il fanciullo appena ha 
l’ uso di ragione, e mentre ne educano il cuore, ne preparano 
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la mente agli studi alquanto più seri delle scuole elementari. — 
Ma sono dolente di essere, appunto nel primo passo che muovo 
nella esposizione de’ fatti, contraddetto nel giudizio che ho or 
ora profferito. Gli asili d’ infanzia, anziché aumentare di nume- 
ro, sono invece sventuratamente diminuiti. 

Nell’anno scorso io vi diedi conto di quattro, che erano 
quelli di Melfi, di Matera, di Montalbano Jonico e di Brindisi 
di Montagna. A questi dovevasi aggiungere un Istituto di Mon- 
temilone, il quale, più che asilo, può dirsi una scuola comu- 
nale infantile, con una rendita di lire 1500 fornita quasi intie- 
ramente dal Comune, nella quale scuola s’ istruiscono 30 fan- 
ciulli, 14 maschi e 16 femmine. Di quei quattro asili, di cui 
vi tenni parola, uno ha dovuto perire di consunzione. È quello 
di Brindisi di Montagna, di cui vi aveva già segnalato la debo- 
lezza di forze e l’ irregolare costituzione. — La popolazione 
degli asili rimasti, compresa la scuola di Montemilone, non è 
certo soverchia, ma è pure notevole : è in tutto di 202, ossia 
di 112 maschi e di 90 femmine. 

L’ asilo di Melfi, che nel passato anno presentò un bilancio 
di lire 3200, l’ha presentato in quest’ anno di lire 4690. Es- 
so conta 60 alunni, 3 1 maschi e 23 femmine, e procede assai 
bene : sarebbe a desiderare che vi si limitasse, più che non si 
faccia, la età e la istruzione degli allievi. — L’ asilo di Matera è 
in qualche regresso; la sua rendita, che nell’ anno scorso com- 
putavasi per lire 3000, in quest’ anno si computa per sole lire 
2400, e queste non tutte sicure , perchè derivanti per 1440 
da private oblazioni : i suoi alunni, che nello scorso anno era- 
no 104, sono discesi a 41, dei quali 21 maschi e 20 feminc. 

L’asilo, che sott’ ogni rispetto si distingue fra tutti, si è 
quello di Montalbano Jonico, sul quale, per la debita lode e ad 
esempio ed incoraggiamento degli altri , trascriverò un brano 
della relazione sopra ricordata del R. Provveditore , che l’ ha 
personalmente visitato : sono non molte parole, ma molto elo- 
quenti — « L’ampiezza e la pulizia dei locali (si dice nella 
» relazione) dell’asilo di Montalbano, e la nettezza c la sem- 
» plice eleganza del vestito che indossano i bambini e le bam- 
» bine colà raccolte, le cose che vi apprendono sia in riguar- 
» do all’ istruzione, sia in rapporto ai lavori, il frugale ma sa- 
» no ed abbondante cibo di cui si pascono, 1’ amenità del giar- 
» dino in cui sogliono sollazzarsi, tutto insieme rende quell’ i- 



Digitized by Google 




— 87 — 



» stituto degno di essere altamente commendato , e ritenuto 
» come asilo modello nella Provincia » . 

lo faccio voti ardenti che queste benefiche istituzioni si pro- 
paghino e presto e dappertutto : questi sono i voti, ed ai voti 
non hanno mancato di tener dietro gli eccitamenti. Le speran- 
ze non sono splendide, ma son qualche cosa : quelle più fon- 
date sono, che nell’ anno venturo possano aprirsene altri tre ; 
quelli specialmente di Vietri, di Albano di Lucania e di Colo- 
fi raro. 

Già vi dissi poco sopra il merito che ha la Congregazione di 
carità di Albano nella prossima e sicura apertura del suo asilo. 
Negli altri due Comuni non mancano mezzi, e pare non manchi 
neanche la volontà. Lo stesso potrebbe dirsi di Calvello , di 
Laurenzana, di Lavello e di Pisticci ; e lo stesso vorrei dir di 
Potenza, ove la mancanza dell’asilo è uno scandalo, e dove il 
numero grandissimo di piccioli ragazzi seminudi , che stanno 
oziando per le vie e per le piazze della città, attestano dell'as- 
soluta ed urgente necessità d’ istituire un asilo che li raccol- 
ga. — Io spero che, ed in Potenza ed in questi ultimi Comuni, 
a ciò presto si giunga ; ma non saprei rendermi mallevadore 
che fosse per avvenire nell’anno prossimo, a meno che un più 
energico c più efficace sforzo dei volonterosi non sapesse lode- 
volmente accorciar l’ intervallo. 

Però coloro, che santamente caldeggiano la istituzione e la 
conservazione degli asili, debbono por mente a dare ad essi , 
come prima possano, una stabile costituzione, in modo da po- 
ter essere legalmente riconosciuti come enti morali. Pel primo 
impianto e per la prima apertura, si adoperino tutti i mezzi ; 
cosa fatta capo ha. Quand’anche l’istituto dovesse in appresso 
soccombere, resterebbe sempre la lode di aver tentata una utile 
opera. Ma acciò questo non avvenga, si cerchi in appresso di 
procacciare all’asilo rendite certe, almeno per ciò che è stret- 
tamente necessario alla sua vita, perchè altrimenti , ad ogni 
lieve scossa, corre pericolo di perire. 

XXXIX. 

Dagli asili passiamo alle scuole elementari. — L’esperienza 
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ha mostrato, che in generale un settimo della popolazione, os- 
sia 14 individui sopra ogni cento, si costituisce di fanciulli dai 
6 ai 12 anni, che dovrebbero ricevere la istruzione nelle scuo- 
le diurne elementari, e che ogni scuola, acciò possa darsi una 
utile istruzione, dev’ essere composta di non più che settanta 
allievi. Ora, la Provincia di Basilicata, avendo una popolazio- 
ne di fatto di 498,582 abitanti, divisi in 243,661 maschi , c 
254,921 femmine , dovrebbe avere , nello stato normale , 
34,818 alunni maschi, e 36,379 alunne femmine, in totale 
71,197 alunni d’ ambo i sessi ; e dovrebbe avere in media , 
nella detta proporzione di 70 alunni per scuola , numero 453 
scuole maschili, e num. 475 scuole femminili, in tutto scuole 
928. Ma noi pur troppo, soprattutto rispetto al numero de(Jli 
allievi, siamo ben lungi da questa proporzione, anzi siamo ben 
lungi persino dallo avvicinarvisi. — Incominciamo dal numero 
delle scuole. 

Il numero delle scuole elementari pubbliche diurne furono, 
nell’ or’ ora compiuto anno scolastico, 316, di cui 169 maschi- 
li e 147 femminili. Il numero delle scuole elementari private 
fu di 107, delle quali 86 maschili e 21 femminili : in tutto 255 
maschili, 168 femminili, che danno una somma totale di 423 
scuole di ogni specie. Abbiamo dunque una deficenza di scuole 
505, ossia di ben oltre la metà di quello che dovrebbero essere. 
La sproporzione è assai-più sensibile nelle scuole femminili, do- 
ve al numero normale di 475 ne mancano nientemeno che 307, 
ossia quasi due terzi. Questa sproporzione maggiore deriva prin- 
cipalmente da ciò, che ancora non è penetrata abbastanza nelle 
masse la convinzione deila necessità della istruzione delle femmi- 
ne, ed anzi non è ancora intieramente vinto il pregiudizio, che 
alle femmine la istruzione sia più nociva che utile; e deriva al- 
tresì dallo scarso numero di buone maestre , che possano coi 
loro diportamenti, colle loro maniere e colla loro perizia, invo- 
gliare i genitori a consegnar loro le figlie per essere dirozzate. 

La differenza fra il numero degli alunni e quello di coloro 
che effettivamente godono della istruzione, è anche maggiore. 
Gli alunni maschi, che hanno frequentato le scuole nell' anno 
suddetto, sono 8054, cioè 6959 provenienti dalle scuole pub- 
bliche, e 1095 dalle scuole private: quindi in numero minore 
del normale di 26,764, ossia colla proporzione i : 4,32. — 
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Le alunne femmine furono 6496, ossia 6097 provenienti dalle 
scuole pubbliche, e 399 dalle scuole private : quindi in meno 
29,883, ossia colla proporzione di 1 : 5,60. La differenza, 
come si vede, anche qui è maggiore sulle femine da (1 a 4,60) 
per le ragioni sopraddette. — Riassumendo, si ha un totale di 
14,550 alunni di ambedue i sessi, che presenta un totale in 
meno dal numero normale di 56,647, ossia la proporzione di 
1 : 4,80. 

Dall’esame di queste cifre si deduce, che di ogni 100 alun- 
ni maschi, che avrebbero dovuto intervenire alle scuole , non 
intervennero che 23, e di ogni 100 alunne femmine soltanto 
18 : in complesso, soltanto il 21 circa per cento. Ed altresì si 
deduce, che il rapporto fra il numero degli allievi e quello del- 
la popolazione, invece di essere di 14 scolari per ogni 100 a- 
bitanti, non è che di 3. 

Questo esame è, per dir vero, sconfortante. Ma lo sconforto 
sarà in gran parte alleviato, ove si consideri che in questo an- 
no abbiamo pure avuto un qualche progresso. Nell’ anno sco- 
lastico 1868-1869, avevamo 164 scuole maschili pubbliche ; 
in quest’ anno ne abbiamo avute 169 : abbiamo dunque avuto 
un aumento di 5. Nell’anno precedente se ne avevano 130 fem- 
minili, in quest’ultimo anno ne abbiamo avute 147 : un au- 
mento dunque di 17. In tutto num. 316 scuole con aumento 
di 22. Non è grande l’ aumento, ma pur mostra che si cammi- 
na. — Non voglio tener conto dell’ aumento delle scuole pri- 
vate, che pure apparisce di 34 fra scuole maschili e femminili, 
perchè forse , più che ua aumento reale , è una scoperta di 
scuole già esistenti, effetto di più accurate investigazioni , le 
quali riescono difficili , pel vezzo irragionevole di alcuni inse- 
gnanti privati che occultano le loro scuole, quasiché l’autorità 
scolastica di nuli’ altro fosse sollecita che di chiuderle , anche 
quando si adempia alle condizioni che la legge prescrive. 

In questo anno abbiamo avuto, come si disse, num. 14,550 
alunni. Ma nell’anno precedente non ne avemmo che 11,262, 
dei quali 5868 maschi e 4379 femmine, in tutto 10,247, i- 
struiti nelle scuole pubbliche; e 710 maschi e 305 femmine , 
in tutto 1015, istruiti nelle scuole private. Abbiamo dunque 
un aumento di 3288 alunni, dei quali 1476 maschi, e 1812 
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femmine, derivanti per 2809 dalle scuole pubbliche, e per 479 
dalle scuole private. 

Che anzi questo aumento progressivo, che si è verificato nel 
decorso anno, prende data da epoca più remota, perocché nel- 
1 anno 1866-67 si ebbe un allievo per ogni 51 abitanti, ossia 
1 : 96 per 100 ; negli anni 1867-68 e 1868-69 un allievo per 
44 abitanti, ossia il 2:27 percento; nell’ ultimo anno un allievo 
per 33 abitanti, ossia il 3 : 03 per 100. — Anche nel numero 
delle scuole si è sperimentato un aumento progressivo. Nel- 
l’anno 1866-67, si aveva una scuola per ogni 1606 abitanti; 
nel 1867-68, una per ogni 1472 ; nel 1868-69, una per ogni 
1400; finalmente nell’anno decorso, unaper ogni 1 177 abitanti. 

Ugualmente siamo in progresso per la frequenza media nelle 
scuole elementari pubbliche, sebbene non sia stato sempre co- 
stante nel periodo anzidetto. Di fatti, nel 1866-67, fu di 35 
alunni; nel 1867-68 ascese a 37; nel 1868-69 discese nuova- 
mente a 35 ; finalmente, nell’ ultimo anno 1869-70, riprese il 
suo corso ascendente montando a 41. 

Da questa ultima esposizione emergono due dati di fatto : 
il 1° che la frequenza in Basilicata ha superato in quest’ anno 
quella della maggior parte delle provincie meridionali , com- 
prese quelle di Salerno e di Caserta , che hanno 26 alunni , e 
quella anche di IVapoli, che ne ha 38 ; il 2° che , per propor- 
zione tra il numero delle scuole e quello degli abitanti , la Ba- 
silicata tiene uno degli ultimi posti fra tutte le province del 
Regno. — Da ciò due conseguenze importanti; la 1\ che la 
popolazione incomincia a sentire il bisogno della istruzione, e 
si affolla alle scuole che le vengono aperte; la 2 S , che i Muni- 
cipii non accrescono il numero delle scuole in proporzione del 
bisogno e del numero degli scolari. 

Vediamo infatti in alcune di esse un affollamento incom- 
portabile nella medesima scuola , che rende impossibile lo 
insegnamento. Nella scuola maschile di Trecchina si trovano 
85 alunni; in quella di Avigliano 87 : in quella di Monte- 
murro 88 ; in quella di Tito 95 ; nelle due di Molitcrno e di 
Maratea 98 ; in quella di Acerenza 103 ; in quella di Ca- 
stelluccio inferiore 104. Di più numerose ancora se ne ha fra 
le femminili ; 103 quella di Maschito ; 108 quella di Ber- 
nalda; 109 quelle di Venosa e di Calvello; IH quella di 



Digitized by Google 




— <H — 

Forenza; 112 quella di Bella ; finalmente fin 125 quella di 
Genzano ! 

Queste cifre eloquenti indicano come sia urgènte aumentare 
il numero dei maestri e delle maestre, a ciascuno dei quali 
non può, senza danno della istruzione, affidarsi un numero mag- 
giore di 60 allievi. Avviso ai Municipii che dovranno quanto 
prima necessariamente provvedere, e preghiera a Voi, o signo- 
ri , per quanto sarete a deliberare sulla scuola magistrale di 
che or' ora parleremo. — Da un esame portato sull’ elenco del- 
le scuole, si è rilevata la necessità di aumentarne almeno 57 
entro il venturo biennio , salvo più breve termine pel caso di 
straordinario aumento di alunni. 

Nell’ anno scolastico di che è proposito, mancò di qualsia- 
si insegnamento un solo Comune ( Fardella ), più per difetto 
d' insegnanti che per colpa sua. Mancò della scuola maschile 
Castronuovo S, Andrea , mancarono della femminile Cersosimo 
e Favaie S. Cataldo ; Saponara di Grumento ebbe una scuola 
mista, mentre doveva averne due distinte. — A tutte queste 
mancanze sarà provveduto al prossimo anno scolastico. — Ab- 
biamo dieci borgate, che abbisognano di una scuola , ed ho 
promessa dai Sindaci da cui dipendono , che sarà provveduto 
nel futuro anno con una scuola mista : ne abbiamo altre più 
grosse, la cui popolazione richiederebbe due scuole distinte, e 
non ne hanno che una mista ; ed a queste si cercherà di prov- 
vedere più avanti. 

/ 

Delle 169 scuole maschili, 11 soltanto sono superiori: fra le 
scuole femminili ve ne ha di quelle che ne hanno il titolo, ma 
non sono vere scuole di grado superiore. — Le cause di que- 
sta mancanza sono : difetto di coordinazione delle scuole fra 
loro, sicché 1' una sia la continuazione dell’ altra ; mancanza 
di regolari esami di passaggio ; scarsezza di maestri e defi- 
cenza assoluta di maestre native della Provincia , che abbiano 
patente di grado superiore; smania in alcuni Comuni d’ isti- 
tuire le scuole secondarie , prima di aver istituito il corso 
completo elementare. 

Su queste ultime due cause, ebbi a parlare anche nell’ an- 
no precedente : il far venire da fuori le maestre elementari 
spesso profitta poco , e ne abbiamo avuto esperienza : sarà 
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pregiudizio, diversità d’indole, diversità di educazione, tal- 
volta cattiva scelta, o parecchie di queste cagioni riunite ; ma 
il fatto sta : ad ogni modo necessita maggior dispendio ; e fra 
i Comuni sonovi di quelli che non possono, sonovi di quelli 
che non vogliono. 

La manìa per le scuole secondarie è una eredità del passato, 
che giova sperare cessi presto. É il guasto della istruzione, 
ove non sia coordinata ; non serve che a far perdere il tempo 
ai professori da un lato, agli alunni già preparati dall’ altro : 
finisce col formare dei semidotti, che conoscono forse il greco 
mal conoscendo l’italiano, e che spiegheranno Tacito con pa- 
recchi errori di grammatica. Non ostante questi ostacoli, v’ha 
fondata ragione a sperare che, nel corso del prossimo biennio, 
possano essere istituite scuole elementari superiori maschili in 
altri 10 Comuni, ed uguali scuole femminili in altri 12. 



XL. 



Se il progresso ottenuto coll’ aumento della istruzione ele- 
mentare diurna è stato modesto, e stato al contrario assai sod- 
disfacente quello delle scuole serali e festive. — Le scuole per 
gli adulti serali c festive furono , nell’ anno precedente, in nu- 
mero di 58 con 1457 alunni maschi ; le scuole festive femmi- 
nili furono 9 con 299 alunne : in tutto 67 scuole con 1756 
alunni di ambo i sessi. — In quest' anno invece, le scuole se- 
rali e festive maschili furono 104 con 4569 allievi ; le scuole 
festive femminili furono 28 con 669 allieve : in tutto 132 scuole 
con alunni di ambo i sessi 5238 ; e con aumento sull’ anno 
decorso, di 63 scuole e di 3482 alunni. — Ben vi diceva che 
il progresso è considerevole. Nel prossimo biennio, sperasi un 
aumento di 39 scuole serali e di 52 festive, e se le forze non 
mancheranno al volere, si tenterà di mettere una scuola serale 
a fianco di ogni scuola diurna maschile , ed una scuola festiva 
a fianco di ogni scuola diurna femminile. 

Due sono principalmente le cause , che trattengono il pro- 
gresso di queste scuole. La prima si è 1’ avarizia dei Comuni 
nel provvedere ai locali, ed alle tenui spese d’ illuminazione , 
di carta , di libri e di altri oggetti scolastici ; la seconda, il 
nessun compenso che d’ ordinario essi danno agl’ insegnanti per 
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questa volontaria fatica, e la tenuità del sussidio che accorda 
ad essi il Governo. 

Quest’ ultima causa, che minaccia, non solo di arrestare, ma 
di fare anche retrocedere il progresso bcneiico di questo inse- 
gnamento, al quale gli adulti accorrono più volonterosi che non 
i fanciulli alle scuole diurne, potrebbe rimuoversi, ove i Comuni 
allogassero nel loro bilancio una somma, che potrebbe non es- 
sere maggiore di lire 100, destinata a rimeritar l’opera de- 
gl’insegnanti. — Io, da mia parte, non mancherò di propu- 
gnare presso il Ministero la causa di questa classe grandemente 
benemerita ; ma intanto avrei d’ uopo d’ invocare da Voi, per 
questo solo anno, una tenue largizione per un caso speciale che 
ora vi espongo. Sonovi alcuni insegnanti, i quali hanno atteso 
alla istruzione serale, ed ai quali erasi promesso un sussidio , 
che si aveva ragione di credere il Ministero avrebbe accordato. 
Il Ministero accordò il sussidio , ma ne fece la ripartizione a 
suo modo, con criteri che a me sono rimasti ignoti ; ed in que- 
sta ripartizione gl’insegnanti predetti, per ragioni che ugual- 
mente non ho saputo indovinare, sono rimasti dimenticati. Non 
vorrebbe il Consiglio colmar questo vuoto , il quale produce 
uno scoraggiamento che potrebbe riuscire fatale ? Io non vo- 
glio disperarne : non si tratterebbe che di una somma di 506 
lire. (a). 



XLI. 

Ho detto poco fa che abbiamo 169 maestri e 141 maestre. 1 
maestri sono quasi in ugual numero laici ed ecclesiastici ; 44 
di questi hanno diploma , ma delle maestre sono soltanto 16 
che ne sono fornite. De' maestri, 44 furono degni di lode ; delle 
maestre 16 ; in tutto 00 : è un bel numero che fa onore alla 
Provincia. Dei maestri, 13 vennero ammoniti per incapacità , 
5 per cattiva condotta ; delle maestre 27 per incapacità, 2 per 
cattiva ccndotta : un maestro ed una maestra soltanto furono 
sospesi per immoralità. — Tutto •considerato , se si trovano 



(a) 11 Ministero posteriormente, a seguito d’ istanze della Prefettura, ac- 
cordò la somma, sulla quale il Consiglio Provinciale aveva omesso di deli- 
berare. 
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spesso buoni ed anche ottimi maestri, resta molto a deside- 
rare per le maestre , nelle quali si trova quasi sempre gran- 
dissimo zelo e buon volere, ma raramente una competente i- 
struzione. Questo basso livello nell’ insegnamento femminile 
potrà, almeno in parte, sollevarsi, e colle conferenze magistrali, 
e con maggior rigore negli esami, e colla condizione, che do- 
vrebbe rendersi obbligatoria, del tirocinio in una scuola mo- 
dello ; finalmente col miglioramento della scuola magistrale. 

Quanto agli stipendi, se si prende per media normale , sic- 
come si è fatto sin qui, lo stipendio minimo di lire 500, tanto 
pei maestri urbani quanto pe’ rurali, tanto per quelli di grado 
inferiore, quanto per quelli di grado superiore , si hanno 30 
maestri e 25 maestre che hanno uno stipendio inferiore al mi- 
nimo suddetto. Se però si prenda, come è giusto, il decreto di 
classificazione, emesso in conformità della Legge Decreto 1861, 
si troverà che 49 maestri e 40 maestre hanno uno stipendio in- 
feriore al minimo legale. 

Ma non è tutto. Abbiamo 10 maestri ed 1 1 maestre che , 
parte per soverchia arrendevolezza, parte per minacce più o 
meno palesi , hanno rinunciato per convenzione ad una parte 
del pur meschino stipendio. Troviamo infatti stipendi di lire 
450 - di 400 - di 300 ; ne troviamo di lire 255 - di 200 - di 
ITO ; ne abbiamo anche di 120, ed una per sino di 111 ! — 
Sono cifre che stringono il cuore, e che non abbisognano di 
comenti. 

Ma ancor non è tutto. Il modo, onde si pagano molte volte 
questi stipendi, è veramente scandaloso, e tale da muovere a 
sdegno. L’ anno scolastico è già compiuto, e sonori dei poveri 
insegnanti che vanno ancora in credito di 200 e 300 lire; ve 
ne ha di quelli che son creditori di tutto lo stipendio dell’ an- 
no : il credereste? avvene qualcuno che deve avere persino 200 
e 300 lire dell’ anno precedente ! — E questo è il modo onde da 
parecchi Comuni si provvede all’ insegnamento, e, non dico al 
decoro ed al prestigio, ma al giornaliero sostentamento di que- 
sti benemeriti operai della istruzione popolare, i quali sono so- 
vente costretti a privazioni inaudite, e debbono, per campare 
miseramente la vita, soggiacere ad umiliazioni cui la dignità loro 
ripugna. — Io non aggiungo parola, sembrandomi che il nudo 
racconto dei fatti debba essere bastante motivo di rimorso ai 
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reggitori di quei Comuni, che si rendono colpevoli di tali brut- 
ture, e bastante stimolo a che si adoperino colle più sollecite 
cure a fare immantinente cessare una tanta vergogna. 

XLU. 

Le conferenze magistrali, da voi generosamente soccorse con 
lire 2000 e dal Governo con lire 1500, hanno dato ottimo frutto. 
Grande è stato il concorso : fra insegnanti in esercizio ed aspi- 
ranti allo insegnamento, le conferenze maschili furono frequen- 
tate da 70 individui ; le femminili da 50. 1 professori si dichia- 
rarono soddisfatti del profitto, e gli esami confermarono il giu- 
dizio dei professori : 73 candidati si presentarono agli esami fi- 
nali, e 45 riportarono piena approvazione. — Gli egregi pro- 
fessori che, con lodevole abnegazione e con molto zelo, gratui- 
tamente prestarono l’opera loro, si abbiano qui da me pubblici 
e sentiti ringraziamenti. 

Di questa frequenza alle conferenze gran merito si deve a- 
gl’ Ispettori circondariali , che con ogni studio impegnarono 
gl’ Insegnanti ad assistervi. Ugual merito dee in ciò attribuirsi 
al R. Provveditore, il quale, per impedimento dell’ egregio I- 
spettore dei Circondarii di Matera e di Lagonegro visitò straor- 
dinariamente, e con molto profitto, quei due Circondarii. — 
Ed a proposito d’ Ispettori, non voglio lasciar qui di dire, al- 
meno per incidenza, che questo Ispettore dei Circondari di Po- 
tenza e di Melfi, aveva volonterosamente accettato di recarsi a 
rappresentare la Basilicata al Congresso pedagogico di Napoli, 
pel quale erano anche destinati parecchi lavori delle scuole 
della Provincia. 



XLIII. 

Ho poc’ anzi fatto cenno della scuola magistrale , e del mi- 
glioramento di cui abbisognerebbe. Della scuola magistrale , 
come ora è, non ho che altamente a lodarmi. Dietro la guida 
dell’abilissima Direttrice, che con un amore, una pazienza ed 
una perspicacia degne di ogni elogio ha condotto l'educazione di 
quelle fanciulle , la scuola ha proceduto col massimo ordine e 
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disciplina. Chi dubitasse dell’amore, ond’ella è ricambiata dal- 
le sue alunne, avrebbe dovuto assistere , com’io vi assistei , 
all’ultima distribuzione dei premi, nella quale poche e semplici 
parole di addio di una di esse promossero il pianto , che certo 
non era mentito, di tutte le altre, pianto che produsse commo- 
zione profonda in tutti gli astanti: a parer mio, questo è l'at- 
testato più eloquente e più bello, che questa pregevole signora 
porti seco nel partire dall’ istituto, d’ onde l’allontanano le sue 
nuove condizioni di famiglia. — Anche l’ istruzione ba proce- 
duto benissimo per opera delle due egregie maestre , che con 
molto sapere o molta cura vi hanno atteso indefessamente. 

Ma il sapere ed il buon volere non bastano a far fiorire come 
si conviene un istituto, che ha difetti nella sua stessa costitu- 
zione. Voi , che avete così generosamente sussidiato sin qui 
questo stabilimento, sapete che la sua vita non è che precaria ; 
e per quanto sia da presumere che Voi non vorreste certo ab- 
bandonarlo, questa sua precarietà, questa vita assicurata per 
un solo anno, nuocono non poco al suo svolgimento e diminui- 
scono i frutti che si ha il diritto di attenderne. 

A prescindere da ogni altra considerazione facile a presen- 
tarsi alla mente, avvi questo sconcio principale, che dovendosi 
attendere, perchè si provvegga al nuovo anno, le deliberazioni 
del Consiglio, grandemente si ritarda 1’ apertura della scuola. 
La deliberazione dee rendersi esecutiva ; debbono confermarsi 
o nuovamente nominarsi gl’insegnanti, che spesso non si tro- 
vano così di subito ; dee aprirsi un concorso con termine com- 
petente ; debbono farsi gli esami di ammissione : raro è che la 
scuola possa aprirsi prima del principiar di gennaio ; e così , 
invece di durare dieci mesi e mezzo, come dovrebbe, non può 
protrarsi che poco oltre agli otto mesi. — Io confido che, fatto 
lo esperimento di un anno, che certo è riuscito soddisfacente, 
vorrete senz’ altro dichiararlo istituto provinciale , ed assicu- 
rarne così quella stabilità, di cui abbisogna acciò maggiormente 
fiorisca. 

A persuadervi della convenienza sotto tutti i rispetti di que- 
sta proposta, credo superflua una qualsiasi dimostrazione, po- 
sto che più ornai nessuno dubita della necessità in Basilicata 
di un istituto magistrale, se non vuoisi che la istruzione ele- 
mentare femminile vada man mano intieramente a perire. Di- 



Digitized by Google 




— 97 — 

rovvi solo, che esso ha reso grandissimi servigi all’ insegna- 
mento della Provincia , attesoché attualmente sienvi , tra le 
giovani che ivi sono state educate, ben 45 maestre in eserci- 
zio, oltre 15 maestri, che nei primi due anni della sua istitu- 
zione assistettero sussidiati alla scuola. 

Ma si disse cho occorrono miglioramenti ; e primo sul ma- 
teriale. Il fabbricato ov’ esso è posto , oltr’ essere angusto , è 
poco salubre ; alcuni dei vostri Deputati provinciali hanno po- 
tuto constatarlo. Forse però a questo si troverà modo di ripa- 
rare con qualche sacrificio, togliendo in fitto altro locale che 
sta in mira, e pel quale pendono le trattative. 

Ma il miglioramento più profondo dee farsi sulla costituzio- 
ne dell’ insegnamento. Negli anni precedenti, atteso appunto 
la precarietà della istituzione, si dovè ristringere il corso ad 
un solo anno di scuola magistrale, comunque spesse volte le 
alunne ammesse non fossero convenientemente preparate : na- 
turale conseguenza si era una certa indulgenza negli esami ; 
ond’ è che le alunne uscivano e s’ inviavano ad insegnare , in 
un momento in cui avrebbero avuto bisogno d’istruzione esse 
stesse. In quest’ anno si è dovuto per necessità cangiare siste- 
ma, perocché la scarsezza delle concorrenti , specialmente di 
estranee al capoluogo che giustamente volevansi preferite, co- 
strinse ad ammettere anche quelle che erano istruite appena 
per la scuola preparatoria, corrispondente alla 2* e 3* classe 
elementare ; e si è quindi dovuto dividere le alunne in due 
classi, Duna delle quali addetta alla scuola preparatoria, l’al- 
tra alla scuola magistrale ; e questo sistema ha fatto, come do- 
veva fare, buona prova. 

Se si volesse impiantare la scuola con vera regolarità e con 
certezza di solido profitto , occorrerebbe che si andasse anche 
più oltre , ossia occorrerebbe dividere l’ intiero corso in tre 
anni, lasciando fermo cioè il corso preparatorio, e dividendo 
in due anni il corso magistrale , con numero competente di 
maestri per lo svolgimento completo dei programmi governativi : 
così, e soltanto così, si potrebbero avere delle veramente buo- 
ne maestre. Dipenderà dalla quantità delle somme, che il Con- 
siglio stimerà di accordare , il prendere, o meno , questo par- 
tito che certo sarebbe il più utile ed il più sicuro. 
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Che se vorrà proseguirsi il sistema praticato nell’ anno ora 
compiuto , sarà giuocoforza inalzare di molto il livello degli 
esami di ammissione. Ma, colla istruzione superiore che si dà 
in Basilicata, potremo aver concorrenti? — Il Consiglio con- 
sideri maturamente la quistione , e poscia deliberi. Ad ogni 
modo sarebbe pur necessario, e più lo sarebbe qualora fosse 
necessità ristringere l’insegnamento a due anni, che il Con- 
siglio stanziasse una somma per sussidiare le alunne che, com- 
piuto il corso magistrale, dovrebbero frequentare , per due o 
tre mesi , una scuola modello da determinarsi dal Consiglio 
scolastico, all’ uopo di perfezionarsi col debito tirocinio , sen- 
za del quale non dovrebbero essere ammesse alla direzione di 
una scuola. 



XL1V. 

L’ istruzione elementare in Basilicata — è vano il dissimu- 
larlo — si trova in condizione meschina. Quali ne sono le 
cause? Mi proverò di enumerarle, non tralasciando, per a- 
verle tutte come in un prospetto, quelle che si deducono da 
tutto che si è sopra ragionato. 

1. » u gran numero degli stipendi inferiori al minimo legale : 
se ne è già detto abbastanza, anche coll’ eloquenza delle cifre. 

2. * Il continuo cambiamento d’insegnanti, e questo non 
sempre giustificato. 

3. a II ritardo nelle nomine: questi ritardi si verificano spes- 
so, non ostante le premure dell’ Ufficio scolastico. Nei Comuni 
di’s. Fele e di Tramutola, la nomina si fece in novembre ; e 
le deliberazioni, che dovevano essere approvate dal Consiglio 
scolastico, non furono trasmesse che nel febbraio successivo : 
mi piace supporre che sia avvenuto per semplice dimenticanza. 

4 .* Le nomine simulate. Nei Comuni di Lagonegro, di Far- 
della e di S. Paolo Albanese, si nominarono maestre , che si 
sapevano altrove occupate e non disposte ad accettare. — Un 
altro Comune nominò a maestro un prete del luogo, sottoposto 
a processo per mancato omicidio. 

5.* La nomina d’insegnanti provvisori, sprovveduti di qua- 
lunque capacità, invece di altri patentati che si lasciano nella 
inazione. 
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6. * L’ indugio nel pagamento degli stipendi mensili : anche 
su questo si è detto abbastanza. 

7. “ La mancanza dei libri, carta cc. per gli alunni poveri, e 
del locale ed illuminazione per le scuole serali. 

Del resto, per mostrarvi quanto si apprezzi l'istruzione in 
alcuni Comuni, narrcrovvi due fatti, de’ quali rimarrete scan- 
dolezzati. — Inviata la maestra in un Comune, si fece una di- 
mostrazione di donne contro di essa prima, contro il Sindaco 
poi, gridandosi non volersi la maestra ; essere una spesa so- 
verchia ; il Comune essere abbastanza gravato di spese; il leg- 
gere e lo scrivere imparare alle fanciulle lo amoreggiare. — In 
altro Comune, invitata 1’ amministrazione a nominar la mae- 
stra, il Sindaco — avvertite bene il Sindaco, non un popolano 
qualunque — rispondeva che il popolo ha bisogno di pane , e 
non d’ istruzione ! 

E qui faccio punto sulla istruzione elementare , porgendo 
prima i miei ringraziamenti ai signori Delegati scolastici , molti 
de’ quali mi hanno con molta premura coadiuvato nel promuo- 
vere la istruzione e nello allontanare gli ostacoli. Una sola pre- 
ghiera mi resterebbe a porger loro : che vogliano, più che non 
facciano, estendere la loro vigilanza e la loro opera benefica , 
non al solo Comune di loro residenza, ma a tutti gli altri Co- 
muni del Mandamento. 

XLV. 

È tanto l’interesse che desta in me, e credo ugualmente in 
Voi , l' istruzione elementare , che , per quanto mi sia sfor- 
zato di esser breve, il discorso si è protratto oltre quello che io 
avrei desiderato. Sarò assai più breve sulla istruzione secon- 
daria. 

La istruzione secondaria classica fu impartita, in quest’an- 
no, nel Liceo-Ginnasio Salvator Rosa di questa Città , nel Li- 
ceo-Ginnasio Duni di Matera, nel Convitto comunale vescovile 
di Venosa, ed in 28 scuole ed istituti privati, sparsi nei quat- 
tro Circondari della Provincia : questi almeno sono quelli che 
si conoscono. L’istruzione secondaria tecnica s’impartì a Po- 
tenza ed a Matera. 
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Il numero totale degli alunni, che hanno frequentato le scuo- 
le classiche pubbliche e private, sono 414 ; dei quali 218 ne- 
gl’ istituti pubblici governativi e municipali, e 256 nelle scuo- 
le ed istituti privati. Di questi , soli 32 ricevono regolare e 
completa istruzione liceale, e sono quelli che appartengono ai 
due Licei-ginnasi di Potenza e di Matera. Nella maggior parte 
delle altre scuole od istituti, non si sorpassano i programmi 
della 1.* e 2.* ginnasiale; in alcuni pochi si compie l’ intiero 
corso ginnasiale, e soltanto in quattro istituti s’ insegnano an- 
-T~>rhe alcune discipline di corso liceale. Questi sono : quello pri- 
;ie'0«to dei signori fratelli Giura in Castronuovo S. Andrea, quel- 
WiiP^o dei signori Castronuovo a Carbone, ed in Venosa l’ istituto 
comunale vescovile, e quello privato dei signori fratelli Bri- 
scese. 

Il più distinto di tutti gl’istituti classici, sott’ogni rispetto, 
è senza fallo quello nazionale di Potenza, diretto dal beneme- 
rito Preside signor Cav. Francesco Coronati. Il numero degli 
alunni del Ginnasio, che nell’ anno precedente era di 81, è sa- 
lito nell’anno ultimo ad 86 ; quello del Liceo, da 10 è salito 
a 16. — Alcune raccomandazioni mi è d’uopo fare, acciò que- 
sto istituto, che già produce buoni frutti, possa produrne mi- 
gliori. Raccomando dunque un maggior rigore negli esami di 
ammissione alla 1“ ginnasiale, per risparmiare il tempo al pro- 
fessore, che è costretto per parecchi mesi d’ insegnare materie 
pertinenti alla istruzione elementare ; raccomando di non am- 
mettere uditori al Liceo, se non nel solo caso previsto dalla 
legge; di non prolungare di troppo, senza gravissimi motivi, 
gli esami di riparazione e di ammissione ; di procedere infine 
con ragionevole rigore per frenare le troppo ripetute assenze, 
specialmente negli alunni liceali. 

Al Liceo- Ginnasio va unito, come sapete, un Convitto. Que- 
sto Convitto, negli anni passati, aveva incominciato a decade- 
re : laddove nel 1866-67 contava 55 alunni, ne contava 51 nel 
1867-68, che andavan poi grandemente diminuendo nel 1868- 
69, nel quale erano ridotti a 24. Il suo risorgimento incomin- 
ciava in quest’ultimo anno, in cui gli alunni ascesero a 38. 
Nell’ anno venturo, prendendo norma dalle dimande presentate, 
si ha fondamento a credere che il numero monterà dai 50 ai 
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60. — Dei 38 alunni dell’ ultimo anno , 8 appartennero a 
corso elementare, 30 al secondario. 

Questo istituto, che già procede ottimamente sotto la dire- 
zione del suo egregio Rettore signor Michele Sapio , e nulla 
lascia a desiderare per disciplina e per istudio dei convittori , 
deve in gran parte il suo svolgimento alle cure indefesse e pa- 
terne del Rettore medesimo, e fa sperare sia per divenir tale, 
da non invidiare qualsiasi altro consimile istituto del regno. 

Il fabbricato del convitto è stato migliorato a spesa del vo- 
stro bilancio : nelle ferie recenti è stato reso più netto, ed è 
stato fornito delle necessarie suppellettili. La vostra Deputa- 
zione vi darà conto di quello che ha fatto per l’ ampliamento , 
che Voi stessi ordinaste. 

Il Liceo-ginnasio Duni di Matera si trova in condizioni ben 
diverse da questo di Potenza, sebbene diretto da un distinto 
Preside, il prof. Reale. L’ istruzione lascia molto a desiderare : 
causa principale il Municipio, a cui carico sta l’Istituto, il qua- 
le scarsamente provvede alla spesa per lo stipendio dei pro- 
fessori, e senza puntualità soddisfa a questi gli stipendi dovuti. 

Effetto del primo degli accennati inconvenienti si è che, non 
essendo alcune cattedre provvedute, è d’uopo cumulare più in- 
segnamenti nello stesso professore , anche oltre quello che è 
comportabile ; dal che è nato, che l’ insegnamento è riuscito 
incompleto e confuso. Effetto del secondo si è, che i professori 
si veggono scoraggiati, incerti del dimani, costretti ad umilia- 
zioni per tirare innanzi, e quindi non mantengono la debita di- 
sciplina. Parecchi di essi presentarono, non è guari, le dimis- 
sioni, e vi fu persino un tentativo di sciopero, che certo è de- 
gno di alta censura, e che fu scongiurato per l’energia dell’au- 
torità scolastica. — Il Municipio, qualora non si senta abba- 
stanza forte per sopportare la spesa, che gli occorre a porre il 
suo istituto in grado di lottare colla concorrenza che gli fanno 
gl’ istituti di Altamura e di Bari, faccia a sè stesso la dimanda, 
se non gli convenisse meglio contentarsi di conservare soltanto 
un ginnasio ed una scuola tecnica, l’ uno e 1’ altro completi. 

XLVI. 

Chiudo il mio dire sulla istruzione secondaria con alcune 
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parole sulle scuole tecniche, della cui utilità — si direbbe me- 
glio necessità — non torno a parlarvi, perchè ne dissi abba- 
stanza nei precedenti discorsi. 

Due soltanto sono le scuole tecniche nella Provincia : 1’ una 
di Matera con 18 alunni, divisi in due corsi ; 1’ altra di Poten- 
za con 63 alunni, ripartiti in tre corsi completi. Quella di Ma- 
tera — mi duole profondamente il dirlo — è ben poca cosa. 
I saggi qui inviati dei concorsi, non han mostrato un grande 
profitto negli alunni : quelli di disegno dell’ anno decorso, in- 
viati al Ministero, furono respinti con parole di censura. I 
saggi inviati in quest’ anno, vuol giustizia si dica che danno 
prova di sensibile progresso. — Anche a questo proposito il 
Municipio potrebbe ripetersi la dimanda, che io poco sopra gli 
suggeriva. 

La scuola tecnica di Potenza, che deve la sua vita più rigo- 
gliosa ai vostri soccorsi, contava 1’ anno scorso, primo di sua 
vita, 40 alunni ; in quest’ ultimo ne contava 65, compresi 10 
uditori : di questi, 36 al 1° corso ; 19 al 2® ; e 10 al 3°. De- 
gli alunni del 1° corso, nel numero dei quali non debbono 
computarsi i 10 uditori che non presero esame, furono promos- 
si 12 su 26: di quelli del 2°, 8 su 19; di quelli del 3°, 8 
su 10. 

I lavori, fatti negli esami finali, mostrarono in generale un 
rilevante profitto e buon metodo nell' insegnamento : i bei saggi 
di disegno e di calligrafia, come furono veduti con assai com- 
piacenza da tutti coloro, che assisterono alla solenne distribu- 
zione dei premi, ho fede saranno per ottenere 1' approvazione del 
Ministero, cui sono stati trasmessi. * 

A mostrarvi, o Signori , che non invano vi sobbarcaste ad 
una spesa per questa scuola, vi dirò con soddisfazione, che il 
Ministero accordò ad esso un favore , ben raro a concedersi , 
quello di esser sede di licenza con effetto legale : questa con- 
cessione, che per gli studenti è supremamente importante, con- 
tribuirà non poco al progressivo sviluppo della scuola. 

Io non dubito che il Consiglio non voglia continuare il sus- 
sidio, di cui fu largo nello scorso anno. Ma se egli daddovero 
desidera che la scuola tecnica produca frutti incontestabilmente 
utili e copiosi, sarebbe mestieri facesse un passo più innanzi , 
e la dichiarasse fin d’ ora provinciale : il Consiglio, pria di e- 
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mettere un voto, vorrà certo consultare l’ amore che porta alla 
istruzione, e segnatamente alla tecnica , che è proprio quella 
che più abbisogna alla Provincia. — Ma comunque ciò abbia 
ad essere, io porgo dapprima un ringraziamento sincero, tanto 
all’ egregio Direttore, quanto ai distintissimi Professori, i quali 
si fecero iniziatori dapprima, e perseveranti continuatori dap- 
poi di questa istituzione, che può dirsi nuova nella provincia ; 
e rivolgo poscia ad essi tutti una preghiera, acciò non vogliano 
abbandonarla ne’ primi passi , sicuro che col loro zelo e colla 
loro perizia, soprattutto se daranno all' insegnamento una dire- 
zione particolarmente pratica, sapranno darle quello sviluppo e 
quella maggiore prosperità, alla quale essa non può non perve- 
nire. 



PUBBLICA SICUREZZA 



XLVII. 



Mi resta solo a parlarvi della pubblica sicurezza, sulla quale 
mi studierò di esser breve, per non accrescere soverchiamente 
la vostra stanchezza. 

Sui reati comuni — ho rammarico a dirlo — abbiamo un 
aumento, ed anche considerevole. Confrontato il periodo di un 
anno, a tutto il 1° semestre 1869, con altro anno, dal 2° seme- 
stre 1869 a tutto il 2.® semestre 1810, abbiamo che nel primo 
anno si commisero reati 1441 , e nell’anno successivo se ne 
commisero 1 698 : si ha così una differenza in più di reati 251. 

Addurre una ragione di cosiffatta differenza non è cosa faci- 
le, perocché niuna circostanza degna di nota si è verificata , 
che possa fornire un qualche criterio per formare un giudìzio 
almeno probabile. Nè può dirsi che la vigilanza sia stata più 
molle; perocché le operazioni ordinate pel brigantaggio , te- 
nendo desta la forza più dell’usato, e tenendo dalla truppa oc- 
cupati i paesi, fanno sì che la sorveglianza che si esercita sia 
naturalmente più solerte, ed i ribaldi abbianouna remora mag- 
giore al mal fare : si osserva in fatti che numerosi in questo 
periodo sono stati gli arresti. 
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In questo anno, anco meno che nell’ anno precedente, sono 
avvenuti fatti di qualche importanza , che abbiano seriamente 
compromessola pubblica tranquillità. Ho già detto, che in 
molto minor numero, che nell’anno scorso, sono stati i disor- 
dini per 1‘ esecuzione della legge sul macinato, e potrei aggiun- 
gere nessuno esservene stato, che possa veramente qualificarsi 
per tumulto. Soltanto è degno di nota , che alcune di queste 
turbolenze, quelle avvenute in Pescopagano ed in S. Fele, ab- 
biano preso motivo dall’accesso sul luogo delle squadre di o- 
perai, incaricati di adattare le macchine dei molini a ricevere 
i contatori meccanici. Questi malumori, suscitati senza dubbio 
dai mugnai, mostrano che essi temono veramente il contatore, 
come testimone sempre presente del vero prodotto della tassa ; 
lo che meglio conferma la opinione da me sopra espressa, che 
solo i contatori potranno rimediare alle sproporzioni degli ac- 
certamenti, e fare incassare allo Stato tutto quello che gli è 
dovuto. 

L’emigrazione ha in questo anno avuto un aumento conside- 
revole sull’ anno precedente. Dal 15 agosto 1868 al 15 agosto 
1869, furono rilasciati 1066 passaporti per l’estero a 1201 
persone; dal 15 agosto 1869 al 15 agosto 1870, ne furono 
rilasciati 2027 per 2326 persone : differenza non lieve 
di passaporti 961 e di persone 1125. Le professioni, che pre- 
valgono fra gli emigranti, sono quelle di contadino e di artie- 
re ; in quest’ ultimo anno più quelli che che questi , viceversa 
nell’anno precedente : solo è da notare, che quasi insignifican- 
te è il numero dei suonatori ambulanti, i quali in quest’ ultimo 
anno non sono stati che 9. 

Le cause di questa crescente emigrazione Voi le conoscete , 
o Signori, ed io ve ne ragionai molto a lungo nel mio ultimo 
discorso. E se abbisognasse un argomento di più per colmare 
la convinzione, che sia la miseria ed il malessere che spingono 
all’ emigrazione questi disgraziati , vi sarebbe la circostanza 
che, laddove i Circondari di Matera e di Melfi, che sono i più 
ricchi, danno un contingente meschinissimo alla emigrazione, 
il contingente maggiore, ma con differenza rilevantissima , si 
dà dagli altri due Circondari di Potenza e di Lagonegro , che 
sono i più poveri. Nell’ultimo anno il Circondario di Melfi ri- 
lasciava 48 passaporti, 28 quello di Matera ; invece il Circon- 
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dario di Lagonegro ne rilasciava 879, e quello di Potenza 1072. 

Dopo ciò , nulla aggiungo a quello che dissi ampiamente, e 
solo esorto i proprietari a pensarvi sopra sul serio nel loro 
stesso interesse , ehè , nell’ interesse generale, torno sem- 
pre a farmi la dimanda : è utile o nociva la emigrazione? — 
Intanto io so in modo indubitato, che somme ben rotonde giun- 
. gono continuamente con vaglia internazionali, pei quali occor- 
rono spessissimo apposite spedizioni di oro, in una misura che 
merita certo di essere seriamente valutata. • 

XLVIII. 

Vengo al brigantaggio , che certo è la parte culminante nel 
servizio di pubblica sicurezza. — Se noi poniamo mente al per- 
sonale del brigantaggio , certo troviamo di che rallegrarci. Al 
15 Aprile 1869, i briganti rimasti in campagna erano 18: in 
questo intervallo, 5 ne sono stati uccisi , e 6 assicurati alla 
giustizia; 11 in tutto tolti alla campagna. Fra gli uccisi si 
noverano e il feroce capo-banda Cotugno, terrore del territo- 
rio di Montemurro , che stava in campagna fino dal 1861 , e 
1’ altro antico brigante d’ Aquaro, soprannominato Tiracanale, 
feroce anch’ egli, e fido compagno per lungo tempo del capo- 
banda Cappuccino. 

Volendo far cenno dei principali benemeriti in operazioni 
contro il brigantaggio, non intendo in ogni singolo fatto di fare 
speciale menzione dei Reali Carabinieri e della Truppa, peroc- 
ché gli uni e l’altra nulla mai risparmiarono, nè disagi nè fati- 
che, nè pericoli per prestare ad ogni evenienza il loro concor- 
so, e furono veramente mirabili per abnegazione c coraggio. U- 
gualmente, per non diffondermi di soverchio, tacerò di tutti co- 
loro che furono certo degni di encomio, ma che o non ebbero 
la fortuna di successi personali sui briganti, ovvero ebbero ad 
operare su malfattori, che di briganti avevano iutti i caratteri, 
ma come tali non erano riconosciuti. 

il primato fra i benemeriti compete indubitatamente al Sin- 
daco di Viggiano signor Giovanni Migro, vostro collega, ed al 
suo fratello arciprete signor Prospero Nigro : il Governo volle 
riconoscerli entrambi con distinzioni onorifiche, ed il primo an- 
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zi con doppia distinzione. — Seguono il Cav. Barrese, già capi- 
tano della Guardia Nazionale di Marsiconuovo, per l’ uccisio- 
ne del brigante Tosco ; il Sindaco di Armento signor France- 
sco Paolo Ambrosini, già capitano anch’ egli della Guardia Na- 
zionale, per la presentazione dei briganti Pascarelli e Robilot- 
ta ; finalmente il giovine Solimando Niccola per T uccisione 
delTiracanale, ed il Sindaco di S. Martino d’Agri signor Vitale, 
ed il capitano di quella Guardia Nazionale signor Biagio Ro- 
mano, che al Solimando furono larghi di eccitamenti e di mez- 
ni pecuniari. 

Se io avessi dovuto parlarvi due mesi indietro, sarei venuto 
innanzi a Voi orgoglioso di un fatto insolito, che cioè, nel cor- 
so di oltre un anno, nessun nuovo individuo erasi dato alla cam- 
pagna ; lo che avrebbe mostrato che, se il brigantaggio non ri- 
mane distrutto colla celerità desiderata, non acquista però nuo- 
ve forze da rendersi vieppiù minaccioso. Sventuratamente, da 
poche settimane a questa parte, si è verificato , che due altri 
malfattori sonosi decisamente dati alla vita brigantesca, asso- 
ciati agli altri briganti della Provincia, i quali perciò, da sette 
che erano , sono cresciuti fino al numero di noce. — Non o- 
stante però questa sciagura, il numero de’ briganti che tengono 
la campagna è minore per la metà di quelli che erano rimasti 
al 15 agosto 1869; ed il numero di quelli aumentati non è 
così grande, da far temere, almeno fino ad ora, che il brigan- 
taggio possa seriamente levar di nuovo la testa. 

Quello che maggiormente affligge si è che, in questi ultimi 
tempi, costoro hanno osato commettere reati atroci, del genere 
di quelli che sono loro abituali, stupro, ricatti , ed uccisioni. 
Il Comandante della zona militare non manca di ordinare ai 
suoi dipendenti perlustrazioni ed appiattamenti , e lo stesso fa 
dal suo canto il Comandante dei Reali Carabinieri. La Prefet- 
tura, concorrendo all’azione di questi due egregi ufficiali, ha 
diramato quegli ordini, quegli eccitamenti, e quelle istruzioni 
che ha credute più accomodate ai diversi casi , ed ha posto a 
tutta disposizione del primo due ufficiali di Pubblica Sicurez- 
za, acciò coadiuvino e dirigano, secondo la opportunità , le 
forze destinate ad agire. 

Al tempo stesso rimangono pronti i premi, promessi a coloro 
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che renderanno efficaci e veri servigi. A quest’ oggetto Voi a- 
veste il felicissimo pensiero di stanziare in bilancio la somma 
di lire 10 mila, che è stata in grandissima parte erogata. E 
di fatto, dopo la chiusura dell' ultima sessione ordinaria del 
Consiglio, ben 10 briganti ed un capo-banda, siccome abbiamo 
veduto, furono tolti alla campagna ; sicché, in ragione di lire 
425 per ciascun brigante semplice, e di lire 3000 per ciascun 
capo-banda, di quella somma sono state erogate lire 1250. A 
questa somma però si debbono aggiungere alcuni pagamenti , 
fatti per benemerenze anteriori ; ond’ è che tenue somma ri- 
marrebbe per erogarsi in altri fatti, che tutti ci auguriamo pros- 
simi : di tutto ciò avrete conto dal signor Presidente della Com- 
missione da Voi delegata alla distribuzione. 

Del resto, oltre i premi accordati dalla Provincia, anche il 
Governo ha distribuito i suoi, in ragione di lire 3000 per cia- 
scun capo-banda e di lire 300 per ogni brigante; di guisa che 
egli ba speso per quest’oggetto lire 6000. Anche alcuni Co- 
muni hanno fatto lodevolmente i loro sforzi , ed alcuni premi 
sono stati già pagati, altri saranno pagati, altri non si voglio- 
no pagare, per interpetrazione , non sempre sincera , dei ter- 
mini delle deliberazioni. Ciò nondimeno, a conti fatti, è stata 
spesa in quest’ anno, in premi ai benemeriti contro il brigan- 
taggio, la somma non indifferente di lire 20,093. 

E veramente i premi, a mio avviso, sono il mezzo più poten- 
te di venire a capo dei briganti, perchè solo il danaro può spin- 
gere efficacemente a render servigi coloro , che sono effettiva- 
mente in grado di renderli, ogni qualvolta lo vogliano. E in- 
fatti voi vedete, che in quest’anno si è raccolta un’ abbondante 
mèsse di briganti, abbondante soprattutto in proporzione del 
ristretto numero di essi. Or bene, è mia ferma opinione, che 
qupsto risultato si debba principalmente all’ incentivo dei pre- 
mi. Quindi io ho fede che Voi vorrete mantenere in bilancio , 
anche pel 1811 , la somma stanziata pel 1810 , come quella 
che Voi ed io saremmo ben lieti di potere spendere, e pronta- 
mente. 

Ma basta ornai del brigantaggio : solleviamoci da questo lez- 
zo, e volgiamo un istante lo sguardo alla situazione politica , 
per osservare rapidamente l’ influenza che ha esercitato sulla 
nostra Provincia. 
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XL1X. 

In questi ultimi tempi, dopo un periodo di agitazione pro- 
dotta da interne commozioni, effimere ma pur perigliose , noi 
abbiamo assistito, o Signori, ad avvenimenti , cui mente uma- 
na non era dato d’immaginare. Una guerra di giganti, combat- 
tuta da falangi innumerevoli, che sonosi moltiplicate come per 
incanto e con mezzi strapotenti di distruzione ; una guerra le 
cui conseguenze sono state eccidi di città, centinaia di migliaia 
di prigionieri, montagne di cadaveri ; la caduta di un grande 
impero, che dettava legge all’ Europa ; 1’ abbassamento di una 
grande nazione, creduta sino ad oggi invincibile ; la prigionia 
e l' eclissi di un grand’uomo, che di questo impero e di que- 
sta nazione era il capo e la mente ; la più illustre città del 
mondo cinta d’ assedio, circondata di bronzo, bersaglio al fuo- 
co di migliaia di artiglierie, che tuttavia si difende con eroi- 
smo maraviglioso, e preferisce alla resa il seppellirsi sotto le 
ruine de’ suoi monumenti ; 1’ Europa attonita, incerta, in affan- 
nosa espetlativa della sorte, che a lei serbano il destino e la 
fortuna delle armi : — eccovi in brevi tratti il quadro rappre- 
sentante il momento storico che percorriamo. 

In questo cataclisma guerresco e politico, frammezzo a que- 
st’ urto spaventevole di forze, l’ Italia coglie un istante propi- 
zio per impadronirsi di Roma e compiere la sua unità ; ed una 
istituzione politico-religiosa, che ha vita da dieci secoli, credu- 
ta per tanto tempo incrollabile, fatta credere dall’ interesse di 
casta come necessaria all' esercizio di un potere morale , cui 
fanno capo tanti milioni di credenti, si spegno più per decre- 
pitezza e per maturità dei tempi, che per la forza di pochi col- 
pi di cannone, scagliati contro le mura della eterna città. 

Ebbene, o Signori: in mezzo a tutte queste cause di ansia, 
di agitazione, di scompiglio, la vostra Provincia , seguendo il 
bello esempio delle altre parti della penisola, dando prova di 
saggezza e di squisito buon senso, se ne resta tranquilla, aspet- 
tando con calma che gli eventi si compiano, fidente nella stella 
che sempre ha protetto l’ Italia, fidente nel suo buon diritto e 
nelle forze della verità e della civiltà, che coll’aiuto del tempo 
condurranno alla soluzione definitiva della grande quistione. 
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Io sono disposto a dar la sua parte all’apatia, all’ignoranza, 
singolarmente delle masse, che di cose politiche non s’ inten- 
dono, o non si curano. Però non può disconoscersi, chela clas- 
se intelligente ed attiva ha saputo apprezzare la solennità dei 
tempi, ed è rimasta serena, anche quando elementi agitatori 
ed irrequieti tentavano nell’ interno di sconvolger le nienti , e 
di trascinare l’ Italia a fazioni parricide, d’ onde non sarebbe 
surta che la guerra civile. Io dunque debbo sinceramente con- 
gratularmi con queste sagge popolazioni , che sono state fer- 
mamente fedeli alle leggi ed alle istituzioni del paese. 

Nel por termine al ragionare sulla pubblica sicurezza , egli 
è per me debito di giustizia il dichiarare, che nelle operazioni 
che qui si sono iniziate o compiute per tutelarla, segnatamente 
in ciò che si attiene alla persecuzione del brigantaggio, ho do- 
vuto sempre grandemente lodarmi della cooperazione efficace 
prestatami, tanto dal signor Colonnello Comandante la zona mi- 
litare durante il suo comando, quanto in ogni tempo dal signor 
Maggiore Comandante dei Reali Carabinieri della Provincia , 
ambedue i quali mi hanno dato splendide prove di zelo, di leal- 
tà e di cortese deferenza : mi gode quindi l’ animo di potere, 
in questa solenne occasione, esprimere ai due egregi Ufficiali i 
miei sinceri ringraziamenti, dei quali desidero vogliano render 
partecipi i loro dipendenti. 

E ringraziamenti del paro sinceri mi è grato di rendere al ri- 
spettabile Capo di questo Pubblico Ministero, il quale , insie- 
me agli ottimi Magistrati che ne dipendono, mi è stato largo di 
tutto il suo concorso per rendere a me più facile il còmpito , 
provvedendo al tempo stesso alla rigorosa esecuzione della 
legge. 

Ma, nel fare della Magistratura quella onorevole menzione 
che le è dovuta , non posso nascondere la mia tristezza , per 
non potere di viva voce indirizzare un saluto , e dire una pa- 
rola di riconoscenza e di affetto, a quel degnissimo che si è il 
Cav. Vincenzo Cepolla, già Presidente della Sezione di questa 
Corte di Appello, nel quale non so se sia maggiore la integrità 
del carattere, la bontà del cuore o la gentilezza dei modi, e nel 
quale ho perduto, più che l’ assistenza di un sapiente magistra- 
to, la compagnia di un provato patriota, e di un affettuosissimo 
amico. Benché lontano, si abbia da questo luogo almeno l’atte- 
stato della dolce ed incancellabile memoria che conservo di lui. 
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Dalla esposizione , che con lunga ma pure incompleta ora- 
zione vi feci, delle condizioni della Provincia e dell’ andamento 
dei diversi servizi, avrete potuto, o Signori , formarvi la con- 
vinzione, che, non ostante gli ostacoli di natura diversa che ci 
si paran dinanzi, non ostante il moltissimo che ancora resta , 
qualche cosa pur si è fatto, o almeno ci siamo avviati sul sen- 
tiero del fare : abbiam camminato a piccoli passi e stentati, ma 
abbiam camminato. Quindi ben lungi dal disperare o dall’ acca- 
sciarci, dobbiamo invece prenderne coraggio a fare sforzi mag- 
giori, e fiducia di raggiunger lo scopo. 

Due sono i bisogni supremi della Basilicata : le vie di co- 
municazione, e la educazione ed istruzione , segnatamente la 
popolare: con quelle, devesi provvedere al miglioramento del- 
le condizioni materiali ; con queste, al miglioramento delle con- 
dizioni morali. Al primo bisogno provvederete certo da Voi , 
senz’ alcun mio incitamento , in quella più larga misura che 
crederete possibile: per l’altro io vi ho dimandato non molte 
migliaia di lire, le quali ritengo potrete facilmente concedere, 
solo che vogliate accrescere di un solo centesimo le sovrimpo- 
ste che intenderete di statuire.— Vorrete Voi niegarmi un con- 
corso così lieve, che dimando in benefizio del vostro paese ? 

Io noi credo; e pieno di questa fiducia, in nome del RE di- 
chiaro aperta la Sessione ordinaria del 1870. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 




J0N9 



Digitized by Google 



WoUlSS 



F ® TU 12 A 

StcXfmuuto tipo^uc^tco 3i S<mtauef& 

1870. 



